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LETTERE INGLÉSI, 



. 9 V V ^ R O 

I^ORIA CLARISSA HARLOWE. . , 




VOLU MÈ UN DECIMO^ 

LETTERA GGXXVIII^ r 



il. L/nvelase, 4 M. - 



,sK?^-^^Ra per T appunto mi capita una lettera 
? O r da m/son . Una lèttera! Eha è di Miss 
How^ air ainica Tua crudele . Non ho. 
ferro Iciupolo di .aprirla . Per puro jgji- 
ix:icolo..non fono cafcato morto a quella lettura , cojL- 
tìdemndo in particolare T effetto che avrebbe, pro- 
dotto un foglio 
ruano di <fuellu 

Ciur.T. , ^ . 
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. ISTORIA 

r^icoUno , benché quefto non ne fia il ' ricapito , 
ha rimeffa la^lettera a Wilson dopo m?zzod\ , e 
gli ha data particohr .premma di farla capitar pre- 
Ito a Miss Eeaumont, confegnandola , fe riufciva , 
in proprie mani . Prima egfi era qui venuto , in 
cafa la Sinclair , coli' idea di renderla all' ifteffa C/.r- 
fijfa . Gli avevano detto ( e ciò è verismo ! ) eh 
ella trovavafi afl'ente ; e che lafciar^ poteva libera^ 
mente tuttociò eh’ era diretto a lei , perchè le fi 
renderebbe puntualmente al di lei ritorno , Ma non 
aveva voluto fidarfi a chi che fia . ^ tornato di 
nuovo 5 nè ricevendo rispolta diverta dalla prima ^ 
ha prefo il partito di portarfi un' altra volta da 
Wilson e di lasciarli la lettera » 

Te la mando in quefto plico , perchè, fiitfebbe una 
lungheria il trafcriverla « Da efla. rileverai per qual 
motivo ì^icoUno fi è qui portato . Oh ! che f^^ti-^ 
mina deteftabile è quefta Miss Uowel Fa meftierl ^ 
rifolvern^i a Qualche cofa contro quefta furietta «. J 
Vedrai tutto il margine di quefta maledetta lette-'l 
ra pieno di f*oftille> ho fegnati tutti que pafll che, 
mi muovono a vendicarmi di quefta demonietta^ 
o pure che richiedono riftefliqne • Subito che t 
avrai letta non mancare di mandarmela . O ^ta bene ; 

4 o / ' • av- ' 

> 'i 



sf^»o (§) nel rfisr^ink; Hineterì fue' 
OVcUcj , 
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'» * 

avvertito nello fcorrerla . Vedi , se ti riefce , ’ 

di non tremare per la mia perfona 

» s\ 

A Miss Letizia Beaumontrn 

• . Mercoledì , ^ Giugno 



Amica carijìmay 



Forfè vi lagnate del mio troppo lungo filenzioi 
Ma dopo r ultima mia ne ho cominciate altre due 
iti divertì tempi ,, entrambe- lunghiflìme , e vivacis- ’ 
tìme , ve ne atìicuro f trovandomi affai {degnata § ' 
coirabbominabile uomo che con voi dimora , in 
particolare- dopo aver letta la votìra in. data del di 
«ai dello fcorfo Maggio .. 

Era mio difegno di tenere aperta. la prima, 
l;hè mi vedetìi nello ftatc^i partec'farvi l' effichcia 
delle mie: diligenze rigua|||p al maneggio con Ma- 
dama Town/end . Ciò fu alcuni giorni prima che m» 
riufciffe di veder quefta donna Frattanto avéndt» 
avuto tempo, di legger nuovamente .quel che aveva ■ 
fcritto , mi è fembrato metter da parte quefta let- 
tera , feri vendevi con più moderato ' ftile ; perchè ^ 
certamente avrefte biafimata la liberta di alcune ^ 
efpreflioni , o piuttofìo efecrazioni . Quindi allorché * 
la feconda era di già molto, avanzata , il cambia- 
mento delle vcrflre proprie idee , in occafipne della 
. A< a *let* 
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lettera di Miss Montaigu da lui comunicatevi , e 
della Tua più plaufibile condotta, me Tha fatta ber 
nanche mert^j: da parte . Sono ri malia incerta j an- 
zi piuttofto inclin.i,yo a fofpender,t\ittQ fino alJade- 
cifione di volita forre , che non potevo credere molto 
lontana. Forfè appigliata mi farei a quella rifolu- 
zione , tanto più che fecondo le voflre lettere le ap-i 
parenze divenivano più favorevoli da giorno ’in^ior- 
no , fe non mi foflero pervenute da ventiquartr' o- 
re in qua certe tUlucidazIoni di gr^n xilicvo. per 
voi . 

Bifogna però che m" arrefto qui , facendo jina paf-s 
feggi-ita o due nella mia camera , per rattenere la 
giulla rabbia, che fi comunich?rel?be alla mia penna 
nel racconto che debbo farvi . 

Non mi fento a ballanza padrona di hae ilelìa ^ 

E poi mia madre la quale fento di continuo falire j 
C fcendere , e che Ila piantata (empie a fpiarc i fat< t 
ti miei ). come fe fcri\«li^ a qualche ‘zerbino . ■ - 
Voglio però tentare fe pofib moderarmi un taiK 
tino. 

Le donne «Jella caCa dove dimorate . . • Afii ! 



nmica cara! le donne di cdtella casa 



.Ma 



voi non ne avete mai fatto un giudizio mollo van^ 
taggipfo ; -perciò non dovrefte (hipirvene ... nè 
§ avrefte foggiornato’cpsì a lungo con effe, felafpe^ 
, ranz.a di prender fubito una cafa per voi foia ,, noa 
^ vi avelfe refa meno inquieta e meno curiofa in- 
- tor*. 
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torno al carattere ed alla condotta loro . Tuttavia 
làrebbe al prefente defiderabile che forte rtata con 
elfiè meno guardinga. Ma io fono cagione deli’im- 
pazien^ja volita . Alle corte , attiica mia , voi vi 

trovate artblutamente in una cafa inférnale . 

Alficuratèvi che ia vecchia albergatrice è una delle 
più infami cialtrone del inondo^ nè voi ne fapete il 
vero nome; badate a ciò . Ella non fi chiama lar 
Sinclair . La ftrada dove abita non è quelli di Dou» 
vres . Non liete voi dunque fortita mai fola , nè 
«vete mai cambiato vettura o portantini pel^ ritor- 
nare? Non mi fovviene in fatti che me'!' abbiate § 
I ^accennato. Facendolo , non avrefte mai trovato il 
vortro domicilio, nominando, o la Sinclair ,.o la 
strada , indicate da quel Doleman nella fua lettera 
concernente i" abitazione . 

Quel vortro birbone non farebbe penivvenfura 
mefcufabile di avervi trattenuta in quell'inganno , , 
fe la cafa forte onorara , e fe non fi averte pro{>ofto ’ 
altro ,Talvo che di guardarvi dalla violenza di vo- 
llro fratello . Ma mi pare che siffatta importura 
preceda la congiura di vortro fratello . Per lo che 
le fue intenzioni d’ allora non poffono fcufarli ; e qua.» 
lunque giudizio dehbart portare oggidì delle fue mi- ^ 
re , anche allora erte dovevano eflèr tenute in con- 

*0 d' infàmillime . , * ' * 

^ • 

Quanto mi ^uole di eflèrmi indotta , per un ver- 
^ dalia vorti^ eccertiva delicatezza ^ e per T altro 

A 8 ' dal 

• 

♦ 
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• dal tuono difpotico di mia madre, a reftar lieirin»-- 
zione, prima di aver fapuro pofirivajnenre il vo- 
ilro indirizzo ! Io m*’ immagino ancora che la prò- 
pofta di jfiir pafiare le nofìre lettere per una mano 
terza , o piutfofto di velare la nollra corti fix)ndenz3 
con un primo indirizzo incognito , fa venuta da lui; 
e che voi, al par di me, non ci avere confentito che 
l^r merreiml nello (tato di rifpondere che io non la- 
pcvo dove indirizzarvi le mie . Debole e vana confi- 
deiazione ! mi vergogno di me fiefla . Pofto anco- 
ra che quefìa ragione avuto avelfe dapprima qual- 
'che apparenza , doveva ella farmi per filiere nel f i- i 
ftefla ialila , quando vi ho veduta poco contenta ^ | 
I deir abirazion voflra , e quando ha egli cominciato 
a rintracciar pretcfti per tante dilazioni ? Che ... ! * 

doveva io diffidar di me Iteifa ! Jo doveva io ? ... 

t 

iafciar credere di non elfer capace di ferbare il mio 
§ proprio fegreto ! Ma .la cafa da.* lui propoftavi in t 
• quel tempo , ed ap|.ueflò in un altro ci ha menate 

* I . 

§ amendue erme pazze , come due pazze miferabili 
legate alla medefima^ corda. In velo, amica cara, 

§ coftui è quanto trovali di più infame ’e fpregevol^ . 
Volete eh' io parli chiaro ? Quante volte avrà rifo- 
fra fe della nollra credulità ! non poflb numerarlo , 
no . 

Chi avrebbe però immaginato che un uomo di 
qualche conto e riputazione nel mondo , ( parlo di 
guel J)olcinan ,*e KKm già del voflfq furfante ) da-.- 
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to , in vero , alla dlflblutezza ne'palTati tempi, (giac- 
ché mi fono prefto inforimta del fuo carattere ') 
^maritato pero con una donna di buona famiglia , fi* 
meirofi non ha guari da un attacco di paralifìa » § 
e pentito , come doveafi credere , degli antichi funi 
trafcorfi > folTe capace di configliare un'abitazio- 
ne fifiatta, ( nè gli bifognava informazioni perco- 
nofcerla ) ad un uomo nobile come Lwelace ^ per 
condurvi , per farvi foggiornare la fua futura fpo- 
fa , la quale anche allora paflava per fua moglie ? 

Io scrivo forfè con rabbia tale , che appena mi § 
capite . Ma come furio con più moderazione ? Ep- 
pure ad ogn' istante Jafcio la penna , coli' idea di la- 
fciarmi raffreddare un poco la bile . E poi mia ma- 
dre va fu e giù continuamente . Qual blfogno , ella 
mi dice-, di chiudermi , qualora non fo altro die . 
rileggere le antiche voftre lettere ? Imperciocché di 
quello preteflo mi fervo quando ella mi gira dhi- 
tomo cql viso in cui fi fcorge un' eflrema curiofi- 
tà , la quale l' è* piuttofto cagione- di pena che di 
piacere ? Iddio si compiaccia di perdonarmi ! . Ma 
temo di andare in furia contro di lei , la prima 
. ■ vplta che la fentirò >prefro alla mia porta ^ 

Mi perdonerete anche voi , amica cara? per mia 
‘madre , ella lo deve ; giacchè^dice che io sono f- 

• gliuola di mio padre , e che fono sicura di efferla 
benanche di iei ? ’ 

Ora non fo d' onde ricominciare . Ho tante cose 

* A4 da 
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da fcrivervi , con sì poca libertà , e con tanti ino 
tivi forrilfiini d' im|->azienza 1 Ma bifogna rag^a- 
gltarvi di qua; luogo mi fono pervenute tali noti- 
zie. Siccome fi trutta di fatti, che richiedono me- 
no di attenzione , m' ingegnerò di fdjrvene ii rac- 
'conto . ^JicGovi come ne ho avuto contezza-* 

Miss I.ardner che avete più volte veduta in ca- 
ia di sua cugina Biddulf^^ vi ha riconolciufa nella 
'chiefa di S. Gìocottio . Ella vi era , come voi , do- 
menica fecero otto giorni * Per la forprefa ella vi 
'guardò lisamente in tutto il tempo della funzione . 
Non avendo voi verfo lei rivolti gli occhi , benché 
"vi avelTe due o tre volte falutata , élla propone- 
vafi di complimentarvi circa il voftro mantaggio 
•nel fortir di chiefa-; non dubitando ella che non fo- " 
‘ste maritata , per la ragione lemplicilTima che vi 
•vedeva fola in chiefa* Ognuno , ella dice* badava 
Ibltanto a voi solito tributo di chiunque vi vede» 

.-J Coinè voi eravate più dappreflb alla poit;} , folle- , 
cita foffe di ufcire per fottrarvi agli fguardi altrui, 

■voi vi ritirale prima ch'ella potelTe avvicinarvi- 
4i . Incaricò non pertanto il (ùo lacchè di tenervi 
dietro’ fino al voftro domicilio . Egli entrar vi vide 
in una portantina che vi attendeva ^ e voi ordi- 
nafte a' portantini di condurvi dove vi avevan pre« 
fa. 

Nel feguente giorno , Mtjs Lardner , per puri» 
fwiofità , rifpedì C uomo medefirao , imponendoci * 

; 
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d'infbrmarfi se M. Lovelace foggiornava o no con 
voi neJl’ilteffa cafa . La dilucidazione che n"ebbe 
Je -parve fìranlfTima . IJ (uo melfo le riferì , fecon- 
do le tetìimonianze di molti , che la cafa era fot- 
retta , e palìàva nel vicinato fer uno di que* ricet- 
tacoli di dilfolufez-za , dove neflUn piacere vien ne- 
gato . Attonita da un racconto così poco verifimile, . 
Miss Lardner raccomandò il filenzid al suo lacchè, 

• ma diede l'ifteHà coinmiflìone ad un galantuomo fno 
amico^ il quale le confermò lubito , per bocca dì 
un giovane fcapeflrato fuo conofcente , che in quel- 
la cala vi erano due appartamenti^ feparati , Qeii'' u- g 
no de' quali ferbavanfi tutte le apparenze di una cer- 
ta decenza , e dove -di riido ammettevanfi olpiti ; 0 

Taltro poi deftinavafì ad accoglier quelli de' due fcfli 
eh' erano del tutto dediti al libertinaggio. 

Ditemi, rilpettabile amica ! non parlerò forfè con ^ 
efecrazione di un cotal uomoì Ma qualfifia efpref- 
fione trovafi di poca forza. Che mai di più ener- * 
g;ico immaginar potrèi per efprimere abbominio 

■che della in me uno Icellerato il quale progettava 
di condurre una Clarissa in un'abitazione ftffatta? - 
Mifs Lardner ha confervato ‘il fegreto per alquan^ 
ti giorni , non fapendo a qual partito appigliarli , 
amandovi ella molto , anzi poflb affermare eh* è 
« fipiena di tenerezza^e di ammirazione per voi . Fi- 
nalmente con una lettera ha partecipato il tutto a 
Mìjs Biddulf , la quale temendo di fcyrnù divenir 

• ie-' 



§ 
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f-enetica ragffa'agHandomene' senza precauzione , ITa* 
comunicato a Mijs Lloyd * Per lo che fìccome av« 
viene di tutte le novelle fcandalofe- che fe ne ragio- 
na" da principio ibrdamente , tal fegreto non. mi è 
pervenuto fe non dopo effer paflato per- diverfi ca- 
nali' , nè me ne trovo informata , che da Lunedì 
fcorfo in qua . 

Ad una nuova così terribile , per poco non fono 
svenuta . Ma $ la rabbia prevalendo , mi ha' inanfe- 
note le é^re^ho pregata con calore MiJs Lloyd àì\ 
èlìgére iì^fegréto dalle nolìre due amiche * Le ho 
'Retm xhé non' volavo , per T impero del mondo , 
j che mia madre o altri di voftra famiglia ne avef- , 
^ fero il minimo fentore, ed immantinente , hocom- 
hiéffo ad un uomo lidato d' informarli della perlo- 
na e del ‘carattere del Capitana Tomlinjon* ' 

L" idea me n' era già venuta , ma fembrandomì 
inutile quella curiofità%^ perchè voi cominciavate- a 
lòdarvi delle vofìre fperanze , nè fofpetrando affat- 
to deir infame vóftra dimora^,' io aveva foi^cfo di 
^ar, quello pàflb , tanto più che hello llaro delle co- 
Xe , fi fuppone che Madama Hodgei non>feppia nul- 
la del maneggió^'progettato'di accordo ; e'«he do-* 
Ktevafi al ^co|j'trarid fame un iniftèro a lei e ad 
ogn' altro , falvo che allè'' parti interefiate , ed io 
aveva piopollo .di ahdìlr efeihiltóBido Madama Hod- 
ges in fecondo-^htóg» / Qiiél- cW ora* è certo .per. 

* 'fén 2 a cl« bHb|1S' a quella doni^ di , 
' * ' fcrw 



qne , 
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/crvizio troppo fkvoiita , fi è che nello fpazìo di 
diece miglia giio , nqn’trovafi alcuno attorno al 
caftello di voflrò zio che fia conofciutb lotto il no- 
me di Tomlinjon ; non tr^curate di riflettere a ciò. 

Si è- rinvenuto benilTimo un certo Tomìùns lungi 
quattro miglia dal caftello , ma gli è un povero la- 
voratore alla giornata , e dall’ altra banda un tal 
Thompjon , a difianza di cinque o fei miglia , ,U 
quale fa da nweftro di fcuola , povero' pd in età di • 
anni fettanta in circa . Un uomo che poffiede ottq.-’»- 
cento Hit fterline di rendita non può traspiantarli ^ 
da una contea in un'altra , lenza elTere ben coijio- 
feiuto in tutt’e due f e tali cambiamenti fono fem- § 
pie materia di gazzetta . Si potrebbe ,■ fe. vi pare j 
cercar di' feorgere qualche cofa deftramente dalla don- ^ 
na di fervizio di voftro «io . Quelìi è un vecchiar- 
do rimbambito . Colloro non hanno per ordinario 
nulla di celato a fomiglianti donne , quando- efiè To- 
no più giovani di loro'. Ma supponendo eh’, egli 
faccia un fegreto a Madama Hodges di cotal ma- 
neggio , gli è impoffibile ch’ ella non abbia qualclie 
volta veduto nel caftello., anche prima che li. par- 
Jafle di lìmil trattato , un uomo che fi fpaccia per 
uno degli amici fuoi .più intimi , o che ^meno el- 
la non l’ abbia intefo encomiare dalla bocca di vo- • 
ftro zio, pofto ancora eh’ egli foggiorni di frefeo 
sa quella contrada, r 

Fp. 
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f Eppure queft’’ iftorhi fcmbra cotanto plaafiblle • 
Tomlìnfony fecondo il ritratto che ne fate , è un 
tanto dabbene u(>mo ed onefìo ! Qual frutto cavar 
dovrebbero dall' iini'HDstura, loro così |X)co neceflaria, 
§ nel cafo che l^velacé aveffe degl' infami difegni , 
e nella cala dove fiete! La maniera che quel moliro 
ha con lui ulàra, così fconcia ed imi^eriofa; la rlfpo- 
§ lìa. di Tomlìnfon così ferma e mifurata ! Inoltre , 
quel tanto cl\' egli vi ha partecipato intorbo al ne- 
§ 'goziato A" Hìckman e di Madama iVorto» , con mol- 
te circoftanze.che quel gaglioffo di Giupppe Leman 
non ha potute rivelare ; le fue premure in nome di 
I voftro zio , per affrettare il giorno del voftro ma- 
ritaggio , le quali non poffono fìniftfamente interpe^ 
frarfi ; la propofìa die vi fa da parte di volito zio, 
nell'idea di perfuadere al pubblico che fiere marira- 
fa fin dal primo giorno che avete foggiornato nell' 

§ illcffa ctifa , e di farne accordar l' epoca col tem]:^ 
della vilìta di M. Hickman a voftro zio ^ la pre- 
cauzione di efigere che la cirimonia avelie per te- ' 
^limonio una perfona confidente , una j'^rfona nomi- 
nata da voftro zio : tutte 'quejie cohfiderazionì riu* 
nife mi portano talvolta a cercare delle fpiegazioni 
tollerabili , quantunque talmente confufa da tutte le 
ragioni che lì contrappefano da entrambe le parti 
della quillionc , che mi riduco fempre a detellare 
4' indegno mollro , le invenaioai del quale e le trap- 
pole 
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fòle efercìtano talmente una tefta così attiva come j 
Ja mia, fenza trovar modo >di penetrar nel midollo 
deli’ affare . 

La congettura cui mi fìlfo maggiormente sì è , 
che roOT/r«/ó/7 , per quanto fpeciofe fembrino le‘ap^ 
parenze , non è altro che un iflrumento di Ix/vela- 
ce, adoperato per qualche fine non per anche manife-. § 
Ile . Egli è sicuro almeno" che non foiamente Tom-r 
linjon , ma M^nneL ancora , che vi ha più volte „ 
veduta in cotello vituperolo alloggio , non polTono 
ignorare l’infamia deiJa cafa « Quindi die potete 
penllir voi- della favorevole teffimonianza che ren- ' 
de va Tomlinjon alle volile ' donne , fopra quelle fuj> 
polle informazioni ? * , • < ■— Nè tampoco 
Lovelace. può^ ignorarlo ; e polio ancora che faputo 
pon i’ avelTè prima di condurvi colla , non dpvè 
tardar molto a difcovrirlo . Chi fa che la compa- § 
gnia ilkfia che vi ha trovata, non li ha fatto pren- 
dere il partito di fermarvifi? Quella ragione fpie- 
ga ballevolmente quanto vi è di ftrano nelle fue 
dilazioni , quando che dipendeva da lui 1’ aflicurar- 
li prontamente di una donna, di un’ angeletta come 
voi liete, -r — Amica dilettilfima , collui è depra- 
vatilTmjo ,iino nell’ intimo .del' cuore . Quelli è un 
cumulo d’ indegnità , in qualunque afpeho Io riguar- 
do : — di tanto fono perluafa ; e quel Doleman è 
fenza dubbio un alffo fuo aderente . Vi fono tanti 
d^^cconi che Himano un traftullo i piu gravi delit- 
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. ri , le pii nere ingratitudini , come farebbe quella 
di rovinare le giovani* per fone del nollro fefib', che 
parer deve meno forprendente'che vergognofo , che 
fra quelli ancora di qualche apparenza , le ne trovi- 
no fempre che fono pronti a fecondare gl' intrighi 
. vituperevoli de'di^fcluti di una certa diisiuzione 
? cui le ricchezze e Ist' nobiltà rendono d^gni 'di con-^ 
fide razione» \ f* . ■ - t 

^ " Ma, poflo. io credere , mi domanderete lórfe con 
meraviglia , che .Lovclace abbia formati de’ diiegni 
eontra i' oabr 'vOftro ? r. . 

» Ch?egll àveffe da principia avute quefìc: mire'*, 
pollo ancora che adeflb foffero fvanite , > non può. 
dubirarfene affatto ora che li fa in tjpal cafa vi ha 
condotta.. Quella fcoverta fi è il filo che mi ha 
■guidata in tutti gli andirivieni- della njaniera che 
ha eoa voi ferbata da che vi trovate id luo po-^ 
teré .. ' 

Permettetemi' ch'io dia un’ occhiata fiiggltiva al 
paffato .. ■ • • 

§ • Noi fappiamo entratnbe che l’ orgoglio , la- ven- 
detta e la palfione di camminar per nuove-' ftrade'j. 
fona le. doli p/inci pali» che compongono. cai-attere 
di quello fcavezzaMltori . " 

^ § Egli bdia'^ tutti di voftra -famiglia , ad eccezione 
di voi , e credo elTeriin più volte avveduta eh' egK 
§ tenevafi feoriteto. vedendoli còllretta al punto di fot-v 
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twiKUeiWW voi , "-perchè voi fiete di quel . calato « 
EpfMire il trifto è uw vero felvaggio nell' amare • 
X/ amore, (;he rende umane le anime più feroci f 
non è ftato cap^e di domar la fua. L'orgoglio e ^ 
la riputazione acquiflafafi con un piccolo numero di ^ 
qualità pajfaéili f - che mefgolate fi trovano co' fuoi 
vizj,: l'hanno avvezzato a vederfi troppo bene ac- 
colto dal nofiro iè^Q inclinatififimo a giudicar dalle 
apparenze , che non là veder più oltre , e che ac- 
cieca il Tuo anior proprio , ed mn ecceflò tale di 
baldanza, che non ha mai dato luogo all' efattezza ' 
ed alla compiacenza , nù*fi 4 indotto a por freno 
uUe fue difordìnate pa/nooi«. . 

Il ino rancore contro tutti gli tvimini e coatfp 
una donna della vollra ^miglia , non. ù del tutto 
lènza fondamento « Égli ha fitto Tempre fcorgere^ 
ed a' Tuoi parenti altrAÌ , che l' interéfiè del Tuo or-' ^ 
goglio gli è più a cuore (U quello della Tua fortuna. 
Alla Tyelata egli detelìa il ijiatrintonio « Ama oltrenio- 
do l’intrigo . La niente Tua è ^acifiltina d'invepzwnif 
ed ha l'impudenza di gloriarTene « •rr— «Non^ai gli 
ù riuscito di carpir da "voi una dichiar^ipn^ d'a- 
more, e prinw della perTecuziooe da' volbi /ty/pa- . 
tenti ,-non vi aveva potuta indurre .a fervi rice- ^ 

vere le Tue attenzioni To'tto titolo di amante « 

Itagli noto che t Tuoi pefilimi colhimi vi feceva- 
VQ abbonir naniièlfemente la Tua perfona / per cui 

non 
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non poteva biafimar con giuAisiaT indifcre4m v<w 
ilra.Q la freddezza verfo di lui che feniprs vi ria-: 

. fheoiava* 

I II timore degli accidenti e*l defiderio di prever 
nirli vi moflèro, principalmente ad accordarli la 
corri fpondenza cui vi ha faputo indurre . Non ha* 
dovuto dunque maravigliarli giamm.ù della prefei* 
ronza da voi data al celibato ia confronto dello lla-f 
to maritale . Gli era noto pur troppo che avevate 
penfato Tempre così; gli era noto prima che le. lue 
magagne vi avelièro tirata e coftrettaallafuga.Che 
l'mat ha dunque latto egli dopo queft" avvenimento » 
che vi abbia obbligata in ua tratto a mqtar pen» 
fero ? ' 

Per Io che la voftra condotta è fiata Tempre re- 
golare , falda , rifpettofa , mfo coloro che venerar 
dovete per dritto di langue 4 ‘CHa non è ;nai fiata 
nè affettata , nè incqlhnte riguardo a lui , rjè tam.- 
^ poco tirannica. Egli aveva consentito, di ibttoporfi 
alle vqftre leggi , e di fer dipendere la grazia vcw 
fila dalie fue attenzioni nel ineritarla , e dalla fua 
futura converfione ; In vero, io, fecevate legr 
gere nel voftro cuore , benché vi fbffe nafeofio quel 
♦ che da me fi -ravvilava , io ho veduto chiarameifc. 
te 'che l'amore aveva fubito cominciato a fiabilir- 
vili, e l'avrefìe ancora riconofeiuto pii prefio., le 
^ te vofciie <^tihue paure da lui’ folci tote , e. la. fua 

con-j 
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condotta incivilé e groflTolana non vi aveflèro tenu- 
ta la benda fu gli occhi 

Io fipeva fier efperienza die T amore è un fac- § 
co còl quale npij fi sdierza in^puneinente . Io fa^ 
peva che T intri nfechezza di.una corrilfxibdenza non ' 
è inai lenza pericolo fra due p^eifone di fello diffe- 
rente . Un uomo che prende Ma penna per Ifcrlve- 
re e non lo fif fecondo il proprio cuòre , non deve 
crederli cajxice di ardiicib ?' t'na clònna che fcdve 
ciò che fi fente nell’ìihiino ad un uomo di miglfor 
carattere ^ non ir accorda foi'ft fopra di.Iei up fom- 
3110 l'fRtaggio ? ' 

Siccome la vanità di coflui gli ha fempre per- f 
fùafo, cfié una donna refifter non può all* aniore, 
quaqtk) .egli fi prefenta con oijOTate intenzioni , non 
è da ftupirfi fé nrai egli fi moftra Itizzitò còme ' 
un Irone piefo nelle reti , cohtro una palfione da 
voi niente affàttc^'- contraccafiiblata . E come avre- 
potuto ttìoftrar tenerezza ad un uomo.^ojd pro- 
^ntuofo che vi«feveva rapita, vo^o malgrado , <;oii 
una viliflima traina^, fe non si frtfle da voi*ap|iro- 
vata quen' iltéfid trama , che veniva condannata nel- 
r interno dèi voftro cuore? ^ 

Tali ritlelfioni fanno fdtfp flenta: meno a com- 
prencfere conte avvenga che uh inalwigio di quello 
tagliò abbia ripigliate le antiche fàe prevenzioni 
contro' il matrinfdrtiò , e fia tornato alla fua. paf- 
fion fa^rita, che fiata è fempre la vendetta. '’Sem- 
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brami quefta la fola ij>iegazione che pofTa daffi alle 
mire orribili che i'han porraro a confluivi nel luo-n 
£0 do\'e dimorare. Tutto il rello iTdft'fi rrov^a for- 
fè [piegato anche naturalmente fecondo le medefiitie 
‘ fup|xHìzioni ? Le dilazioni da lui prefe , Jefuema-, 
niere tiranniche , la deftrezza con cui ha rrbvatov* 
modo di fiflarfi nella cafa medelhna ; quella di far* 
vi pacare per f^fi moglie in prefenz'a delle vofiie 
albergatrici , con qualche limmizi.one in vero , ma 
nella fperanza fenza dubbio, oh T indegno ! di fòr-* 
prendervi un giorno con vaniuggio ^*l' invi^ a ce-' 

^ na de' fuoi compagni di libertinaggio^ il tentativo Hi 
• ■ f.irVi aver comune il lefto con Qotelki Mijs Par~ 
tington , progetto che credo una Tua penfata , e che 
nafeondeva qualche malvagio difeg<ifo ; lo fj'^\-en- 
tò che vi ha più volte c.igIonaio ^ la fua olllnazio- 
ne di accompagnarvi alla chiefa , pqr timore cer- ~ 
. tamente che da yoi non lì feoprifte quali perfone 
con voi- foggiornavano ; il vantarlo in fine trart^ 
da lui dalla congiura del voflrd infenfato fratello 
.con Sìngleton . ' 

Vedete , cara mia , fe tutte quelle conféguenze 
non rifultano naturalmente daha fcq.verta di Mfjs 
^ Laniniv . Vedete te non apj^atifee .chiartlTimo che 
cotefto diavolo , cu,^ ja difficoltà tuia neiìo fpiegar- 
mi mi ha frrto talvolta dare il upme di pjz:a e di- 
Jioliilo ^ era in fomma ,un mqftro TtbTomInabiie , 

Ma fe ragiono a puntino , Jimanderebbe qui una 

> V " • • 
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perfona ind'fferente , a che fiete tenuta finora della - 
voftra contervazione ? Ammirabile ianciulla ! ■ < 

avelie mai, moralmente parlando , falvo che alia vo- 
ftra vigilanza ? alla maeftà di voftra virtù ? a quel- 
la dignità naturale, che in una così l'cabrola ìfitua- 
zione , priva di amici e di foccorfo , paftando per 
maritata , in mezzo a creamre che tengono per ba- 
ja il tradire e 'i rovinare T innocenza , vi ha refa 
capace di frenare , d' intimorire , di confondere il 
più pericolofo diflbluto , il più infenfibile a" rimor- 
fi , come avete voi fteffa oftervàto ; il più varia- 
bile nel fuo caiattere , il più iiializiofo nelle, inven- 
zioni , leconckuo j^er altro , foftenuto , eccitato an- 
cora , com' è alfai probabile , da’ configli e dall’ e- 

fempio ! ^ La vo/éra dignità naturale , debbo 

ripeterlo, quell’ cm/wo , voglio darli tal nome ^ 
che fi è a tempo dimoftrato nel fuo pieno Iplen- 
dore , fenza mefcolarvi quella condefeendenza obbli- § 
gante e quell’ amabile docilità che ne temperano 
Fempre la maeftà , allorché l’ ànimo volito era libe- 
ro e tranquillo ’ 

Pérmettetemi ch’io iaccia qttì patefa per aitirai- 
rare ^ benedire l’ iliuftre amica mia , la quale fven- 
turatamente per lei in età così teflèrà , fenza vtìn- 
na cognizione del mondo e dell^ vilillime ghermi- 
• nelle de'diffoluti , llféndo ftata nelle eircolìanze di , 
vederfi efpofta a’' più forti' e terribili- cimenti, per 
tin verfo alla perfecazione d' ingiufti parenti , per 
• -a,' Ì-'BF 3 . l"al- 
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*)* altro a quella di un infame e vitupcrofo amante» 
^ è l'tatti capace di dare un eleinpio ftrcpitolo di co» 
laggio e di piudeni^a. , non mai vednio prima di 
lei I come altrove jio notato ,, ha ella (piccato aflai 
più nella dilgr.a^ia , che non avrebbe fatto allorché 
tutte ^le Jue quailux fi foltero. moftrate nell’ intera 
loro forza e Iplendore , e che averte -conitnuaro a 
godere di quella ivolixriià che 1' ha accompagnata 
dagli anni diclotto fino a' diciannove . 

§ Ma ora , caril&ma amica , io temo che fiate in 
pericolo più che, mai , le continuando a dimorar? 
in eotefta cafa di vituperio , non vi trovate njari» 
tata prima che finilce Ir? letti niaoa . Se ne foftg 
§ aloggiata , confelio che non m’ inquieterei granfattQ 

di voltra- forte . Idopo le più fèrie rifldTloni, 

eccovi le mie idee : che l' indegno è liualmente con» 
vinto che nou vi troverà mai fcarla di vigilanza j 
che j'erciò , fe mai non ottiene ulterior vantaggio 
fopra voi , egli Ita rifo]uto di accordarvi h dc« 
bole e n.iefcbina giuftizìa che un uomo dei fuo ca- 
^ lattere può accordarvi . Egli vi è portato tapto jiiù^ 
quanto che vede, tutta ia lua fàniigiia caldaniente 
impegnata in vqftro pjò , e che il luo interclTe 
zronfifte nel .moftrarfi giufto con vo.i.., E poi i' or- 
rendo .moltro vi ama a luo modo (ciò può darli) 
^ aiTat jiiù che -non e cajiace di àmie ogn' ai tra don- 
na ; non nè dubito affatto , vi ama , vaie a dire 
cpir ìAélìb atnore che aveva JSroJe p.er la fua 
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Tanna . lo ne conchiudo che almeno f«r bra , può 
lliniarfi cofa probabile eh' egli oi'^ri da fenno . 

Siccome ho motivo di giudicare da' lumi che mi 
avete dati circa la voftra firuazione , che di qua- 
lunque natura fiano i Tuoi difegni , eflTi non ]X>frono § 
sbocciare nè in bene nè in male , le non dopo la 
conchiufipne di quella nuova congiura fra Tomlìnjon 
e voftro zio ; ho prefo |;emi'o per varie ricerche . 
Quefta è una trama , fenza dubbio , in qualunque 
mira queft'oCcuro Ipirito ed im[>enetrabile i' abbia 
formata . 

Nondimeno ho trovato vero che il configliere $ 
YMUiams , conofeiuto da M. Hukman per uomo 
mollò valente nella Tua ptofelTione , ha quafi pofta §' 
1' ultima mano al contratto ; cite lè ne fono fitte 
due copie , f una delle quali , per quel che ne af- 
ferma lo fcritturale , deve mandarli al capitano 
Tomlìnjon'^ e fento , con Incertezza medefima , che 
piii volte 11 fono follecitate le b’cenze ecclefialriche, f 
€ che vi lì fono trovate alcune difficoltà, di cui 
xelace fi è moftrato forprefo e molto rattriHato . Il 
procuratore di mia madre , intrinleco amico de^ 
fuo , ha in confidenza ricavate queste dilucidazioni ^ 
Egli aggiunge che ficuramente fa diftinta nobiltà di 
J^tvclace farà celiale gl' intoppi . ' 

Non \'OgHo però tenervi nolcosto il motivo delle 
mie apprenfioni ^ dopo avervi fitto riflettere che T 
onor vbl'tro non avendo pèranche fofferto alcun pre- ^ ' 
- B 3 giu- 
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giudizio, effe non mi avfebbero occupato lofpiri- 
fo , fe non averti iaputo in qual ca(i\ fiete alloggia- 
ta, e fe j['>er tale fcoverta non forti andata fi?eculan* 
do le paffate circoftanze. 

Lo llato favorevole delle voftre fperanze prefen- 
fi vi mette nell' obbligo di tollerare la di lui com- 
pagnia , ogni volta ch'egli brama la vortra . «Voi 
vi trovate nella neceffità di obbliare , almeno fin- 
tamente , i partati difgufti , e di riceverne le atten- 
zioni come quelle di un amante approvato . Voi vi 
efporrefte alla faccia di aftetfata modeftia , e forfè 
ufereste i'ifteffo rimprovero con voi medeiima , fe 
lo renefte a quella diftanza che ha formata finora 
la vostra ficurezza : la lu^ fùbitanea indifpofizione, * 
e'I risibili mento che non lo ^ fiato meno , gli 
han data Toccafione di conofcere che voi iT amate. 

( Oh Dio ! amica diletti ffrma , io /apeva benijjimo 
che voi r anpzvaie\ ) Voi mi partecipate che ad ogni 
momento egli prende da ciò motivo di alfargarfi a . 
nuove ufurpazioni: che gli fi legge negli occhi l’a- , 
more e la compiacenza . Quel? è il lupo che ha 
véfiita la pelle di agnello. Eppure non ha lafciato^ 
di mofirare i denti piò volte ^ e veggo che fienta > 
molto a nalcondere gli artigli . libertà che fi ha % 
prefe con voi , fui propofito della lettera di Tom^ 
linjon ^ e di cui non avete pomto fare a meno di 
offendervi , e che vi è bi fognato 'j-Terdonargli dipoi 
nello fiato che trovanfi fra voi le cofe , mofìrano ,, 

adef*- 
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arfeflb la fupefiorità che tiene fopia di voi , e l'in- 
tenzione che ha d' imioitrarfi ulteriormente , fe gTi 
riefce , ne' fuoi tentativi. Temo fortemente che non 
abbia con quella idea introdotto Tomlinjon , vale a 
dire , per iffirarvi m.tggior fiducia , e per far P u- 
fizio di mediatore , fe mai vi oflendefiè mortal- 
mente con qualche infame attentato . Il giorno del- 
la celebrazione non pare che fia tanto in arbitrio vo- 
ftro quanto eller dovrebbe , giacché ora dipende dal 
confenfo di voflro zio , di cui ha defiderara la pre*. 
lenza ad iflanza voftra principalmente ; defiderio 
per altro , il di a# adempimento fembrami af- 
fai dubbiofo , eziandiodiè tutte le apparenze foITero 
reali . 

In quello flato di cofe , fe mai fi frafportalfe a § 
libertà più grandi , foYfe caftretta non farelle a 
perdonargli ? Contro una virtù così faldamente- fla- 
bllìta , non temo nè uomo nè demonio , fintante 
che di fronte ed apertamente l' affalirà \ ma nella 
cafa dove fiere , nelle circoftanze in cui vi veggo , 

quanto mi fi’awnta la^^orpreial E poi da ilo 

uomo che ha trionfato già di molte donne degnifli- § 
, me della fua alleanza! d 

."Che altro dunque dovete* fìfoTtcerè Té* noti fe dì 
fuggire da cotefla cafa d' infàmia? Ohlfciì vOftro 
* cuore pcféffe aver-% ‘forza df ftggìre anche da?* 
lui^! ^ ' * * ■ . 

tùie folle" la ^olomà \'ofìja,Madanu7ó«>ffyèBrf‘§ 
* B 4 pron- . 
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pronta farebbe a ricevervi . Tuttavolta , se non ve- 
dete nuovi ofuicoH , o nuove ragioni di diffidenza, , 
io fono fempre pei^uafa die Ja riputazion vofira 
^ agii occhi dei pubblico , non ragiono pàù delia vo- 
flra felicità, v’impone una legge di efièrgli mo- 
glie. KiY'ure divengo frenetica ne! pejilarc , che 
quel'ti icapelìarati j2cr ricòiii|Teura delle foro infamili' 
ottengono, quanto vi è di più lliniabile nei noflro fef- 
meaire die la più abbietta femniinuccia del iiionr 
daiarebbe un boccone, troppo ghiotto pe' loro denti. 

Ma fe vi lì prelenta picciola ombra di nuovi fo- 
ipetti , le niai egli cerca riterifrvi divantag^io in qo- 
tefta elecjabjlc dimora , o,le vuol differirne la par- 
tenza , ora che conoicere il carattere di cotefee doii- 
§ nacce : fuggitele, fuggitelo^ di quaiunque Iivianza po- 
telle lusingarvi. Iva prima volta che ufei rete, le altro 
§ mezzo non li prefeiita, ricufaie aflòlutatiiente di ritor- 
irar con lui . Dichiarateli che fiele informata cidi’ in- 
fame luogo che abitate , e nominate Ja mia yerjona* 
Se giudicate che le circoftanze non vi permettcjno 
diiTompere il ghiaccio ade'ff&'con lui , fingete di 
credere di’tjgli j^ffa ignorare ciò che fignifìca la 
prercnte abitazione i;,e diteli eh' io niedefima credo 
così: benché per jxirte voltra e mia, una finzione 
lomigliante debba parerli pochjfTuiio verilltiiiie . Il 
caldo diremo che lì foffre da certi giorni , vi of- * 
fi e un pretefio naturale di proporli "che volete preS'^ 
dere un poco d’aria. AUegaije per motivo Ja vo- 
.. . fura 
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lira faluhe ; hon ardirà refiftere a tal ragione • So per § 
canali fìcun che rinfènlkro progetto di voftrofra» 
fello è IVamto . Non ^ avete perciò ^nte a "temere 
da quella banda ^ 

Se non vi rifolvete a lafdar cotefìa cala dopo 
letta la mia , o fe.non cercate fubito il modo tS 
wlcirne, giudicherò dell' afcendente ch'egli ha (opra, 
di vói prelò , dal poco dominio che avete fopra di * 
lui o fopra di voi ’lìéCa • ' ' 

Uno de mfei , c(|^rifpondenti ha fatte alcune rièelr- 
che concernenti Madama Pretchvill ^'Lovelacevìhs, 
nominato mai la fìrada o la piazza dov’elJa foggior-| ^ 
na ? ,Non mi ricordo che me rabbiatc mai additata 
nelle voftre lettere. Non è forlè una iftranezza enor- 
me il non;' potere affetto aver contezza gìè di -co- 
tefta donna nè di fua cafa > iri alcuna delle ftrade o 
- piazze dove ho rmmaginalt , fecondo che mi efpri- § 
mete , che doveva rintràcciarfene notizia ? Bifogna ^ 
ch'egli li fp^ghiji Domandatèli apertamente il no- 
me della ftrada /eie non pei^che ve l' ha detto , nè 
tralafciate d' informarmene . Se mai efitafle nril' ri- 
pagarvi, farebbe quefìa una,pràova fùfficietftó * Ep- 
pure credo che ne avete a^baffettza, ji»zailaanuo-;i • 
va conferma . / • ’ 

Confegnerò^ a NivoUno quefta fóhga' lettera . 
cambia, j:^r farmi finezza, la ‘giornata -foHta di 
partenza i,e ciò per tentare, oia che fo dové dimo- 
rate , fe gli riufciià di ric;iii;jrvi il plico in prò-; ' 

pri^ 
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prie. mani. Se non ne ritrova i' occafìona- , lo la- 
fcerà preflb Wiljon . Siccome per quefto canale 
niente di fmiftro ci è fhto per le noftre lettere , in 
un tempo che potevate lodarvi meno delle appa- 
renze , fpero che quella vi capiterà ficuramente , fe 
mai egli fi vedefFe coftretto di lafciarla in cafa 
Vi ilfon . 

S . Nel mio primo turbamento, io ve ne avevo fcrit* 
ta una che non olj^repafTava venti righe , ma piena 
di paure , d’ inquietudini e di ef^raz^ni . Temen-- 
do .poi che non vi Ipaventafle foverchio , ho prefo 
r efpediente di fofpendere un tanfino le mie dilu- 
cidazioni , pe’ motivi che vi ho partecipati , come 
altresì per mettermi nello fiato di ‘^raccòrrò altre 
circpfianz^ accoppiandovi le mie rifielTioni . Fi- 
nalmente mi figuro che ajutandovi con le proprie 
voftie fcoverte palTate ó* -future , voi fiere per ora 
bafievolmente premunita per refifiere a qualunque 
$ colpo o macchinazione che da lui proveniffe . Ag- 
giungo una fola parola . Imponetemi quanto vi ag- 
grada , fe mi giudicate valevole a prdiarvi quardie 
minimo fervigio . Io pofj ongo i'oppinion pubblica 
.-.la cenfura,'e la vita benanche., ai/onor vofiro , 
''ed ali' amicizia che pafia fra noi . L* onor vofiro 

non è fprie l’ ilìelfo col mio ? e f amicizia voftra 

# 

non forma per j.av ventura la gloria della mia vita fi 

Il “cielo vi conlervi, amica cariflinia , neij’ ono- 

^ ... . re 

• ■ > 

* 
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ne e nella fierezza > Quefta preghiera gli -fa fem- 
pre , la voftra ec. < / • .! > 

" '• • 'Anna tìoute'^ ' 

Giovedì y ad ore cinque di matììnài ® 

— HI . I • 

’ Sono flato tutta notte a fcrivere.’ ' 

• Prendi fiato ^ V Ft leggere'con atfénzioi* 
ne la feguente tifpofta. ■ ' '> '* 

. . ^ ' V • I- ► ^ 

' . A^Mìss Uoviè, ^ 

^ ,, •, 1|t. ' » . ,r. _ > »• * ^ 

Oh quale flwpore J amica difettHnma||, ^al tii- 
bameoto, cenfufiqne ,'e psiunr nft'hàn*^eaigiiììnatbls?'^ 
voftre informazioni brribrii ! Il mib-ébore è tanto- 
debole «he.- regger non ptfo a’ cJaeRò' colpo in un’ 
tempo che tinto ecciitavami'à fFr'tre f^in òdi l' af- 
p«to degli aferi mW fembraf^ felicéfhéAte cam^'* 
biato ! che gii uòmini ''ca- 

paci fiano di tanta bàflès&a 
ta me ne fite feorgere in quefto infamìfTimo "rag- 
giratore , e nel fuo agente non meno indegno di 
lui? 

-^-:IIl veioJa mìafahite ne ha ricevuht'una fortfs- 
fima iinpreflìone • dolere j la* forprèla', e dir pof^^ 
fo ad^o.Ja difperazione , hanno fuperdfe‘ le mie 
forze^. , Tutto . i' adetìtatomi da voi ’ fot W ' tìbftttf dr^ 
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congettura , prende’ agli occhi miei IJapparenza- é-la 
ibrza di una realtà crudele. - ■ 

Ah ! fe voftnt madre av^efìè la bontà <li accordar- 
mi la ‘vi f la della mia conlolatrice ! della fola amica 
che fìa capace di rinvigorire il cuor mio afllitto » 
e quali (pezzato ! Ma guardatevi, cariflima Mi/s Howe^ 
di venire feiiza la fua indulgente licenza . Io mi tre- 
vo talmente indif|X)fta.., che ]x^nfar non ['>offtj di 
venire ad aperta guerra con queft" uojik) formidabi- 
le , nè di fuggirmi da quefta cafa fpav'entevole ! cc- 
nofeerete il mifero mio fiato dal difordine de’ miei, 
caratteri , Il mio infralimento mi renderà ficura , 
fe vero foflè qualche fuQ preraeditaro ed infame di- 
fegno . Scufate amica mia, ah! (culate l’ imbaraz- 
zo e*l cordòglio che vi ho cagionato. Tutto fi va 
ornai avvicinando al fuo fine ..... Ma i^rchc 
vo io molfiplicando l’afflizione e'I dolore 1 di nuo- 
vo vi raccomando, amabile Mifs Howe ,"di non 
jxnfare affatto a venire fenza faputa e conlenfo di 
voftra madre , per foccorrere 1* amica vollra , ve* 
camente delolata> ed abbattuta . 

- ^ 

• ? > €L, Hario»e ^ ^ 

Su via , Btìfordì che ti di -quefta letterd ? ‘ 
JSr/s Howe pofyone Voppinion puibììcn elacetifur**' 
credi hi che una lettera di fifktto ftile non condurrà ' 
qui qfleSfi, furia infernale , anche fe doveflè metteì4ì 

in . 
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in ona delle celle di Nicolìno e la lua cameriera 
nell’ altra? Ella fa ora dove indirizzarli. Mi è riu-< 
fcito di punir più d’ ima di quelle perverfe , quando 
han voluto ficcare il nafo dove io non voleva ; e 
riduco tutto il loro cafìigo ad illuminarle vieppiù 
e renderle più accorte . Che direlìi , Belfor^d , fe 
riuiceodomi di far qui capitare quella Viragine^ e 
fomminiltrandole giufti motivi di fcrivere una let- 
tera lamentevole ali’ amica fua ^ mi fi concedelTe 
la fortuna di richiamar così la bella fuggitiva ? po- 
treboe mai ella d!f}X?nfarfi di venire a vedere un’ 
amica , la quale non fi farebbe meffa nella fitua- 
zione da cui è fcampata perfidamente , fe non fe 
per preftarlo i doveri di yn’ amica affetiuolsi ? 

Laiciami. godere di quell' idea . Farò, io 

partire la lettera ? Tu vedi che avendo con- 

traflauo il di lei carattere , ho pre_.venute le obbie- 
zioni che potrebbero nafcerle neh' animo , le l’ imi- 
tazione non è perfètta ; forfè non meritano entram- 
be quefìa vendetta? Hai tu notato come quefta rab- 
bioletta minaccia fua madie? Non deve perciò effer 
punita? E quando la mia vendetta fi efercitalTe fo- 
pra quelle due ragazze tanto per Tapi unto quanto 
effe hanno l' imprudenza di provoearniivi , farei 
forfè io più diavolo , j^iù infime , più inoltro di ' 
quello che ardifcono chiamarmi nelle Ipro lettere j 
e fpezialmente in quella che ti mando ? Quando 
gvrò foddisfaito una volta il mio rifemimento , con 
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qual piacevole umiliazione fi ritireranno effe tutt'e 
due neir-angolo di una Provincia , per vivere in- 
fieme , e per ridurli al celibato che feinbra loro co- 
sì fpeciofo , per motivi affai più ragionevoli di quel- 
lo della loro albagìa? 

Bifogna che fubito io traferiva quella lettera. Le 

deliberazioni verranno apprelTò . Nondimeno, ' 

che mi ha latto il povero Hickman pér meritar da 
me quefto trattamento ? Ma cosi farebbe gloriofa- 
mente punita la madre per la fua fordida avarizia 
e per le fconce maniere ufate al Sig. Howe , clic * 
ha latto morir di difgufto . Mi lento una luriofa 
impazienza , Belford , (f intraprendere quello pro- 
getto « . Tutto il mondo non è forfè paefe per me , 
pollo che io mi vegga coftretto a lalciare un* altra 
volta il mio ? 

Ma non voglio rifehiar nulla . Mi afficurano che 
quello Hickman^ un uomo, dabbene . lo amo le 
©nelle perfone , nè difpero di effere anch* io un gior- 
no ‘pollo in tal ruolo . Ho inoltre faputo di lui , 
pòco tempo fa , alcune particolarità d* onde par che 
fi rilevi che Hickman ha un* anima 5^ avvegnaché 
creduto aveffi finora che fe mai ne avev^a una , ella 
era tanto irnmerfa nel fondo che a llento appari- 
va di firori j eccetto che l'ero in alcuni rincontri 
llraordinapj , dopo de* quali fembravami che Ibflè 
-rientrata nel fuo gujào adipójo» il* quelli un uomo 

ben 
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ben completo piuttoftò» Noj^'ti è^ rUifcito -mai «di 

vederlo? v‘ » - 

. •• 

In Ja Principal ' ragione * ahe mi arreda 

( giacché il .progetto mi va ■ tentartdd < |8 ni i ^ poco ) fi 
è di vedere in fumo tutte le mie Ipdfetizeii, *Ie..ia 
mia ieuera non arrlvaliè préftiflùiw fer 
/ioive prendere tempo a deliberare é ad elamiìialfe 
le' intenzioni di -fua' madre ; accader po&rebbe ch’ei- 
la hriceveff^^ratranto -qualche letfera della mia bella 
fmarrita-. Imperciocché qualunque luogo quella beK 
la fuggitiva fcelto abbia i^er afiio , non dubito che 
^ il fuo primo impegno non fìa di fcrivere alla lua 
malvagia amica. Dal .che cenchiudo che fe meiiie- 
ri armarli di pazienza , e- pigiiar.iei^po per'-ven- 
- dicarmi di quella furia. -Ad ò^taTf^ò di 
con^ aflione ‘per Hii^kman‘0(^ il di cui caratteri mi 
fufcita qualche volta i' invidia vpólellfe' gli è- uno® 
quegli uom^ grc^lani che , farin^^v^r-^ ia, Ihipi- 
dezza nell' animo delle 3|iadfi , con »grayfr,*feoncio \ 
de' giovanetti 'amabili come noi fianiQ ■ej.doyente 
coli’ inutilità pernicfofa de’ nofbri téntatìvi ; le 

belle fanciulle : oltracciò egli fi è rijolbsflìQ ^leci- 
to nello fpalleggiar quefte due belfezze' ton- 

tfo di me ) io giuro rpeK i Dei tutti^dti^inia e di 
feconda sfera , che avrò’ in mano ^t^i'*iHou'e ^ £e 
mi Vien fallita la' fperànzar di ottener l'amica fua, 
la quale è molto da più di lei. Allora ,*fe le -fiam'- 
me deli’ amicizia fonò'’ tanto vivaci fra quéfte due 
' ■ ' bel* 

<é \ 
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belle quanto e(Te preteqdono , qual prò avrà trAtto 
la mia vezzofina d;uia fua fuggirà? 

K pollo ancora che volefli far durarC'-dlvantag- 
gio il regno di Miss Howe , permettimi df doman- 
darti -le no^ hai neirmciufa che i' intdo , una 
pruova nuovilTima , die da quefta cervellina traggo ^ 
So j’ origine tutti gl” intoppi che riferimento con 1‘ a- 

micafua?-^ E'veiiirimo ch'io folio qui alle 

prete coi più orrido ghiaccio , coll’ inverno in per- 
fona ; che non è da Itupire , le gettate un poco d' ac- 
qua tepida nella frrada , di vederla immantinente 
gelata; e che gii è imponibile per un povero viag-* 
giatore di rinvenirvi una via praticabile ; le avan- 
za un piede , egli fdrucéiola e retrtrcede aitretttinto 
coir altro a rifchio di fracafiiu'li le membra ’e di' 
rom|^;rli il collo ; ma fltrò non credo nreno^im- 
polTibile ch’ella fconcertate avcffe tutte le mie tra- 
me, così poca diserta com* è, fetìza e^er mai ulcisa 
di fotto alle ali* de'Iuoi parenti , fe Hata non foifci 
di continuo avvertita e fecoodata da una Viragine j! 
la quale per poco non ha dimoftrato ch'ella era 
più in istato di dar configli che di praticarli ella 
frefla ; ma ti ho fatto riflettere più volte fopra ciò. 

Non fono troppo in umore di rlmpioverar me 
fretti), ora che quella barbara fanciulla Tk è da me 
dileguata : perchè , a che mai fervi rebbeio questi 
rimproveri ? Se non fe ad accrefcermi nuovi toi- 
menti: i mali che ci abbiamo tirati addoflb jfer 
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ntìftra colpa, non ammettono nè pali iati vi nè con- 
folazione. Tuttavia le mi diceffi ch’ella non deve ' 
la fua forza fé non fe alla mia debolezza , e che 
mi fono condótto da vigliacco in tutto il corfo di 
queft’ affare ^ -beniifimo , Belford , il tuo rimpro- 
are/o , potrebbe fa^mi ^rolTire , ed angultlarmi : ma 
l’ anima mia , non ti,, darei una mentita . 

Almeno perp mi reila una certa fperanza , Be/- 
ford',' ed è che fe poifo cambiare in alimen- 

to lalubre il veleno raicchiufo nella letij*ra che tj 
i^do , vale a dire , fe po^ trarne vantaggio^ io^ 
‘a^rò il tuo’ìibero confenfo unitamente all’ approva- 
vaziftli tua # 

* |o adopero fempre ogni cautela nell’ aprir le let- 
tere", e nel cènfervare interi ùiuggelli . Ri- 

afvtr voglio, dà quella maledetta epitìola un abbici 
^ che mi fervirà. moitiflimo : e Niccolò Mowe non.fa- 
itiai llatq. tanto diligente nell’ apprendere il lin- 
gua^iq* (pagnuoJo per la pazza raccomandazione dì 
•pn- certo Pati 'quanto lo farò io nel giungere al 
pv|into*<i^£»nf^;hffare^ a puntino la fcHttura di quella 
ftregaqcia. 



I • •* 
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.. LETTERA CCX^IX. 

Mifs CUrìJTa fijrtowe a Mìfs Hovfe 

t 

■ ' \ GiovsJÌ /era , 8 Giugno • » 

. ' 

D Opo i* ultima mia ripiena di fperanae diver« 

fiflime, quella vi apporterà molto ftupere « 

Oh antica cariflìma ! fine Loyelace fi è fatto 

nofcere per uomo indegno e difoncllp « A (lento At ' 

'■ ftwio fottratta dalle fue fuperchierie , la fcoiifa itdtte * 

•Non ha laTciato però di ^ftrapparmi, una prem^ffe. 

di perdono e quella* di vederk) nel giornfi 

te., co)TW fe Sulla foflè accaduto ; ma fe non feffe 
'' *% 

ilato , clte mi lon trovata neh' impoflìbilità afTolu» 
ta di fcampar da un birbone eh' io!: fqfpetio àvere 
a bella pòrta nteflb fuoco jtìla cafii per ifi^vent^ 
mi e firmi cader nùfia nelle fue braccia > 
avrei potuto piegarmi a vederlo^ 

^ quell' avventura falcale ì , **'*’.*''" 

Sonp , grazie al cielo , ufcifti , illefa deli’ émpi» 
fua trama! Non mi rimane altro • motivo'*- di eoe- 
doglio , le non quello di aver - perduta 1* unica" fpe- 
ranza che potevami render* sò(Fribilì5*ua tal maritò; 
quella della riconciliazione co/miei jVdi cui tinòi 
zio co»ì affettuofiunente ha prefo l' alTunto • 

■*’ Tut- 
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, Tutte le mie brame lì jelìringono a'dèflb a tro- 
var qualche onelìa fajniglia o qualche perforìa 
del mio^rfélfc che* fia nelle circofLa.ize vali- 
de il irare , o purfe che penli ll^lirfi in 
un paefe frrartieio ; pccò m’ importa ‘<|o ve io 

fceglieiei , _fe , ne avelli la libertà , qualcuna 
delle noUre Colonie di AiVierica — per reftarfem- 
pre nell’ obi>iio de^iniei parenti che ho così vnvà- 
Ijierire offeA. Non vdrrfi che quella rifoiuzione mo- 
.veAe -troj-^ix) la vqllra» tenerezza . Sé sfùggir'ppflb 
la parte più terribile delia maledizione di mio j>a- 
4te ( giacché queiJa'die riguarda la vita prefente-fi * ' 
è così barba» arnente adempita che .mi.^a ttemare 
per i'*altra.) io-rigq^derò la perdita della mia fe- 
licità temporile dome ain fortunato accomodamen-«i 
to . JKeiiimeno làifogna chewni innovate le offerte 
faitemii tatite .volte dalla voftra tejjeia amiffà«Ho 
le mie gioje ed* altri èffetti di qi^lcbe valuta , man- 
datimi' co’ miei dbi ti, e che caitóiandoli in moneta^ 
fovvenir poti'anno a’ miei bifogni finché Ja Provvidèn- 
za mi darà modo di foccorrermi da me Iteffa^ le 
per gi^htà di g.fftigo , la vita mi fi prolunga più- 
oltre del mio defiderio^ ' - 

’* Non attiibui te quello^ difegno ' , aflfertuofa Mifa 
fioutc ,* a mancanza di coraggio , nè a (juell’ impe- 
’ to d’ immàginazion romaniefca di cui fovente óf- ’ 
fervuto abbiamo Talcendente nelle giovani perfone* 
del noftro fefiojdallttàjdi anni quindici finoa.ven- 

C a * te. 



DIgilizcd by Google 




^6 ISTORIA 

tidue. Degnatevi riflettere al mifero mio Rato j 
e riguardatelo in queir afj'etto che fi deve da tutte 
le pedone di fenno che ne lararwo informate Fri- 
nì ierìtii lente V fuomo che. ha la baldanza di arto- 

• t 

garfi de’ dritti fopra di me, va tenendo di feguir- 
nii alla pefla , e cercarmi cqme un arnefe perduto • 
iEgli fd che può impunemente ufar violenza . Im- 
perclocchè^a qual protezione ricorrer poflb per di- 
fendermi da lui ? In secondo luogo , il' nno j oder^ 
quello che muove tanta gefofìa ^ è 1' origine di 
tutte le mie fciagure, non fiuà mio giammai , fe 
ricórrer bifogna per ottenerlo , alle vie delia giu- 
Rizta . 

Se le mie facoltà fono limitate , mi reitera me-» 
no da render conto; laddove TaVei, rifponfabile d' un 
fuperfluo , di cui non avrei fatto il debito ufo , 
Non zyxò un marito ,gl’ ihterefli del qualè ini ftc- 
ciano temere di efi'ere più che |iufta con altri, per 
non efTere ingiufUi con lui. La fola-grazia che chie- 
derò un giorno a mio padre , di alficurare fol- 
la. mia rendita una penfione alla mia cara Madama 
JSorion la quale comincia ornai ad invecchiare , per 
farle p.alfar tranquillamente il refto de’ giorni fuoi, 
e di rimettete dgn’ anno' a ^fta^ degnlllipia Jonna 
un' altra fomma di cii^quanta ghinee , da difpenfar- 
fi d' miei poverelli , come ho avuta la vanirà di 
oliiamare un certo numero d’ ingenti , pe’ quali ella 
ben fa la mia intenzione . E’ mia idea che colora 

che 
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dtó awebbero' potuto pretendere le' mie beneficen- 
2 e, fentaino il meno che fi può le confeguenze del mio 
fallo . Quello dovere adempito una volta , il cielo 
benedica '■poi la ìnia famiglia, e goda con pace di 
tutto il refto . , . j , 

Vi fpiéghierò io £^lti^ ragioni die m*' inducono al* 
la rifoluzione pai*f®patevi ? . , - 

Quel briccone già [a che T amica fola che mi re- ■ 
Ila nel mondo ^ete voi ..- Quando voi troverefte 
modo di procacciarmi qi0che afilo recondito nelle vo-, 
lire vicinanze , non può dubitarli che le fue ricer- 
che non fiano ivi fubito dirette , e allora vi tro- 
verelle efpolte a nuove inquietudini , affai peggiori 
idi quelle in cui vi ho già^meflà per mia difav- 
ventura^ 

r J'.. * % * s 

Non poffo fer ^pitali della protezione di M. 
Mordm ,Hpollo 'ancora “che non tj^daffe molto a tor- 
nare i Dalla fua létMKi rilevo beniffinio che mio 
fratello lHa>,trat^n^ fuo partito . Oltracciò non ' 
vorrei efpprre un galantuomo fiffatto al rifico che 
correrebbe con un uomo tanto impetuofo quanto è 
ìd. Lovelace . • , 



i^poggiando/i a , quelle j:Qnfìderazi^^^ , quaref- 
pediente migliore per me»fe ^n^ quello di^paffare 
in qualcuna delle nollre Colonie, (Tonde non darò 
mie nuove lUorchè a voi ; con la restrizione altre- 
sì di non darvene, che dopo di aver prefa qualun- 
que. lìtuaziooe* , , le a Dio piace , confiicente alla 
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mia maniera di penfare ? Imperciocché non è una 
piccola pane del mio cordoglio* , di vedere il bia- 
fimo che per la mia imprudenza ve n' è ridondato » 
amica cariflTima; a voi poi , oimè f cui prima mi 
lufingavo di apportar piuttolto giubilo^ clie affli- 
2Ìone . ^ ' 

Mi trovo attualmente ’neKvillàig^io di HjmJleaAy 
prefTo una D>-'nna per nome Madàm^V Moore Ho 
avuto uno fpiacevole prèfentimento Beli” entrar qui > 
perchè ci fono venuta più con *Iui ^ ma la 
publica vettura fi è [irefentata cosi a propofito ver- 
fo la barrièra di Hothorn , che non ho potuto»fce>« 
glier cofa migliore . Tuttavia mi ci Armerò fin 
chè mi capiterà la rofira .• rifpoPa . Indicatemi , ve 
ne priego , fe coll' ajuto di Mamacja. TowhfenJ fpc- * 
r.tr portò di nafcondcrmi a tuttala terra,, nel. pri- 
mo calore delle rùserche che fi faranno certamente 
di me: me felice, fe untici prtljllm^e 'ipi av- 
valuta del fuo mezzo ! Mi ifi^^uro^ the D.’ptford e 
un luogo 'molto a propofito per infoyiiarmi cleglt 
imbarchi , e per falire fopra qualche baftimento fife- 
za pericolo, ' ; “ 

Ahi ! Perchè la Prov\^d«nza ha .perméflò ch^ il . 
più perfido de'demonj^fcà^^nati , prenderte ‘ujja for- 
ma così:*feducente e nafconder fàpertTe^ égli occhi 
miei que'lègni d' inferno da'qfeali avrei potuto co- 
>nofcerlo , fino al mopiento eh' egli è flato vicine à 
talpeftare l' OQor mio’, ed à llringernù con^ fiero 
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artiglio il cuore !. E che avevo io fatto ^ coficchè 
ineriiafli di vederlo particolarmente iopra di me 
avventato? - - y- 

Pei donatemi quella' mormorazione conW la Pròv^' 
videnza ; è quefto un effetto della mia impazienza^ 
e d]^ un-’ Impazienza , che temo molto che non fm 
riprenfibile . Poiché ficcome hò avuta la fortuna di 
falvar me _e i’onor mio , e che in quello naufragio 
deHe mie fpe«mze e della mia felicità, non vi ha-x ^ 
che i «nei mondani difegni , i' orgoglio , i’ ambizio-' 
nex la vanità che tì^o loggiaciuti , non pollb 'io * 
fòrte llimarmi più avventurofa di quel che merito Ì 
E* non è -ancora fempre in arbitrio mio , col divi«» ‘ ^ 
no'^tp,, 1 ’ aff^urare il puutb effenziale di mia' 
forte r E chi là le quello fentiere -dove la mia im*» 
prudenza mi ha ridotti , tuttoché di rovi e di Ipi- 
ne intralciato , che lacerano tutti gli omameoti trop- ' 
po vani dell’orgoglio mio , non mi~conddrrà di- 
rettaitientp nella llrada dell’ eterna felicità , che 
avrebbe • pottim -foffrir d^i mento dai contagio e dal 
conforzio di un perverfo? ^ ^ "*1 

E poi , non fi rinvengono pera^ ventura ddlé per- 
fone affai' più di me meritevoli , le qudi , lena» 
mai aver peccano nel Principal punto del dover lo- 
tf> , fi fono vedute più avvilite di* me ; ed altre 
ancdhi che non erano fe ifen ■ fe vittima degli errori y 
de' loro i^arenti , "degl’ intrighi' e della furfehferla dé* 

_ ' ' C 4 ' / • tu- «- 
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tutori c protettori , fenza che fi poteflè- riihpibve- . 
rark nè di temerità nè di follia? , * 

Ogni mia cura farà r ipoila nel trarre il miglior 
partito poflibile dalla mia lorte . Unitevi meco , ca- 
ra ed unica amica r per fupplicare il cieio che la 
mia punizione ^lUmgafi alla vita prefente^ e che 
le afHiz'toni che foiflo . avvalorar polTano la mia 
virtù, \ 

V Quella lettera fervirà di fpiegazione ad alcune 
tàglie ehe avrete certamente ricevute da me per 
mezzo di Wiljon ,.e che gli ;^o fitto ca|:'irare 
pura Unzione , coli' idea di diftornare un lacchè-^e 
non mi avevano, per quanto vado fohlricando , la- 
‘tciaro dappielfo fe non fe j';er ofl^vare gli *^da- 
nienti miei. ^Igii è tornato così prefto , cM ho 
dovuto feri vere un ^ altro biglietto , imponendogli 
di . portarlo ahfuo padrone per la mira medelima ,’ 
in una bettola .vicino al Tribunale ' dell’ Uffiziaie ; e 
^efto fecondo ripiego riti è ' felicemente riufeito . 
lo avev% fcritto tin dal m||^ino una lettera molto 
alpra acquei tri Ilo ^ ed avendola lalciaia in un fito 
in cui deve imme^atamentf offrirfì alla lua vifta> 
Q^ppongo che>ora gii è capitata .. Non ne ho con-i 
fervala copia veruna ; ma mi farà fecile ricordar- 
j^ene 1 ;k foltanza , quando mi fi concederà tehnx^ 
baluinte^ per narrarvi tutto i' avvenimento . # 

' Mi aflicuro 4ie aj^roverete la mia fuggita 5 tan- 
- - , . ■ V " ... tó 
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‘ to più che le dpnne di quefh ^ cafa elTer debbono 
yierfone iofamifTime . Effe Ini. hanno inrefa grida- 
re', ajpto , ^to ; nè dubito che non m' abbiano udi- 
ta . Se rintfeid^o non‘f3ffe^lìato^ maliziofocon-* 
certo , -benché mattina mòflil'atò areffidi ^creder- 
lo , ’eHetfivo' , per togliér loro qualunque" diffiden- 
za, èffe ftate non . farébbero meno fpaventate di me-. 
Sarebbero certamente accorfe pJyr animar^ni , féfxi 
che la cagione delle *1liie grida iiiflè proveiuita dal 
timore del fiocù ,^Vvero per darmi àjuto'in qua- 
lunque altro' 'iiJchib . E' indegriiffima Dorcas fi%gl 
fubito-ohe il vituperevole fuo p»adr.one mi cinfe con 
le braccia.. Dfo buono ! amica,^ar3',<io non 'aveva 
fe non.iTe iì|g pianelle ed un f^piice ' gonnellino ; 
Sentendo gltidàre. /// fuoco , fuico , ’ffcr "lo 4pa»" 
vento dalla! del letto ,-parendonji che^dovélfi relbi- 
re. in quel' mo|»ento hicenerita !, — ^'«*E Dòrcas> m 
quello Ihto mi l^cia! Non^ ritornandb^nè ella, nè 
le altre. — ^tefi. noncHnieiio aièuhe voci#di don- 
ne nella vicina cartiera i sìt^, ne /ono iìcuriffima ; 

legno * patentrffiuro del lorQ^ concertato . Lode^ 

al cielo 4 mi -iiteggo ‘foorl'^ella loro cafe . , ì 

li timore però'nOn mi lafcia 1 # Noir* -J^elaffcbe. 
mi credo in ficurezza.*Ognunoche veggo dalle *nib 
lineUre in un treno gabinte ,, «a cavallo o ^ure *a 
piede, lo prendo per lui rf * ’ • 4 'v>‘‘- 

^Sono -ceigflimA che*mi "feretè lublt^guSlctò vef- 
fo di rilpolta . Immani per tertipiffuno mi' fi' tre- 

' ,ve- 
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verà un uomo a cavallo per portarvi la mia lette- 
ra . Non mi pare che polfiate rifpondermi per l' i- 
ftefib mezzo , perchè farete obligata di conferir 
prima con Madama Tott^nfen.i . Inxanto ftarò in 
grande afpcit-.itia'a di vòllre novelle . Penfate che 
l’ amicizia voftra loltftnto mi reità ; che fbreftiera 
come io fono in quefta contrada , non lo dove ri- 
volgermi , nè qual Juogo fcegliere , o pure a qual 
rifo’uzione appigliarmi . Che orrore! 

Madama Movre in cafa di cui albergo , è una 
vedova di ottima fima . Almeno coSì mi hanno 
atteftato in una vioina bottega, dove .ho comperato 
un fazzoletto per trovar Topportunitì d’ informar- 
mi del di lei caratrere, prima di metter, piede ^n 
fua cafa . Non fortirò affatto , prima di ricev^ere 
voftri rifcontri . Ad oggetto di reftar più ficura- 
mente nafcofta , ho Hnto nel calare Ari cocchio , di 
afpettare una fedia che fperavo incontrare per via , 
per portarmi ad Hendon , picciolo villaggio poco 
difcofto da Hamstead ,* ed incamminandoTni effetri- 
vMnenté vèrfo quella parte , ho pafieggiato per 
qualche tem^ fopra T eminenza , prima non f3["en- 
do a qudi partito attenermi , e jx)i 'nell' idea di al- 
lìcunymi di non effere fj>iata prima di venire al 
punto di cercare un nlloggio . 

Avrete la bontà , fìimatiffima Miss Howe , di di- 
rigenni la lettera fotte il nome di Miss Enrichet- 
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Se non fofli tanto filicemente fcampata , ep mia 
ri fokizione di tentar pù volte il mio difegno . Kgli 
mi aveva fcntto che doveva fortire per portar fi al 
tribunal dell' Uffiziale ; giacché ad onta della prò? 
mefia forzatamente fittagli , io del tutto ncufava di 
vederlo . — 7 - Dopo ixn fallo Capitale , oh quanto 
è malagevcrfe e preffo che importibile , lo fchivare 
' un gran numero d'altri trafcorfi , i quali quafi ne- 
celfarlamente vengono appreflb al primo. li timo- 
re di non riufeir nell’intento, nel mio primo ten- 
tativo, mi a^èva- fitto ricorrere all" efpediente di 
' ■ dichiararli che non T avrei degnato nemmeno d' u- 
no guardo per una fettimana intera , col penfero 
di pjfender tempo per tentate in varie guife il mio 
dii^gho. Se fofli ftata. ioverchio fpìata , mi farei 
rifoluta , do^-K? l' elempio avuto della fua intelhgen- 
za con le, donne d"ì cala , di calare inipetuofamente, 
di u{cire''in >ftrada , e di entrar nella prima cafa 
’ che avrei trovata aperta per' chieder protezione da 
chi 'mi fi prefentafle il primo • Qj^al nome darefte 
voi a donne tali che fono fate capaci di abbando- 
jn nate un' infelice creatura del loro feflb in uno fìa- 
^ to fiffatto? Ho inoltre fcovcrto in elfe un' aria co- 
sì rea , un contegno così confufo , allorché ho con- 
fentlto di vederle la mattina , per convincermi col 
v^eder le cortine e le soffitte bruciate , che 1 in- 
cendio era flato effettivo i così che^ fìngendo di cre- 
dere tuttocci® che procuravano di jer^uadermi ? 

IP» 
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mi confermava nella deliberazione di fuggir dalla 
loro cafa con qurdunque rifchio. «i 

Nel prender la' penna , mi avevo’ propoflo di far- ' 
vi una lettera brevilTima , Ma qualunque foggetto. 
da me fì'tratti , mi veggo imbrogliata nel finire;*, 
quando ferivo a voi. Queftd motivo di rimprove- 
ro non è nuovo . Per lo che non attribuite tanta 
lungheria all' imb.arazzo di una così compafiTionevo- / • 
le e difavventurofii fituazione j quantunque fia ella ■ 
ben capace , non potrete dubitarne , di occufjare in- 
teramente le facoltà tutte della vojlia infelice è fénfi- 
pre affettuofa • CU Harlowe» ' 



LETTERA .CCXXX. 
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yi',' L/welace a }A, Belford • j| 

• Venerdì s a due ore dì mattino» 

1 . . 

’ • • 

V ittoria ! Trionfo \ Canta con me , Belfòrd^ 
Clarlffa e vittoria! Oh che uomo fortunato è 
r amico tuo ! Sciocca ed iii&fpef ta creaturina , di 
farli afcoltare nèl dare gli ordini^ al cocchiere, e di 
fceglieré Hamstèad per asilo, fra tanti villaggi vi- 
cini a Londra ^ un fito dove flati liamo pareccifle 
•volte infieme! ‘ ’ * - 

■Farmi che- in- certo modo mi rincicfca ch'ellà’ 

• ^ \ ■■■ 
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abbia preft con maggia del^zza le fue mi-, 
^e! Cominciò a temere dfb.npii jìii riefca troppo 
ageyole il rinvenirla ..Perchè ntÀ^ha faputo quanto 
mi aggrada l^nfcontrar difficoltà nelle cole ! Con un 
minimo indegno, di farmi finezza ella non fi fa- 
rebbe certamente fermata ad Ham^tead, così vici* 
no a Londra «• * ’ ' ' . ^ . 

. Dopo quèfti cantici ^i giubilò , tu.^i domande* . 
fai |e ho di fatta rientrar Idmria, iella Cotto il 
giogo . *1^0 , Bflford . Ma il la{)er^òye . fi trova , 
gli è preffo* a pécq 1* ifìeflb’ come^ ,fe foffe in mio 
pote/e. E’un. piacg: deliziofo perirne il rapprefen- 
tarmepe la forprela*e lo fpav^nfo;'^ quando mi ve- 
drà sbucar da -terra in fua prefen^ . Qua^aria di 
reità fe le leggerà in volto alla , viltà d? un amaih- 
te fchernito , di un marito conofc^^to per tale , da 
cui non ha pOtrfto* fuggite fenza .commetYere la pii 
r>sr\- fellonia m Fa conto chp T attentato ifup not- 
turno di Mércoledì fi è qua^ del tutto cancellato • 
Ma mi figuro' la tua im^^e*;^a, jcKJapej^ come 
fono arpYatq a fcovrirne la» pracee. ^^i la lette- 
ra che troverai a queffia unita .. §e*t?i *ric 9 rdi. dèlie 
ilbruzioni che hb date di quàndo in quando al itiio 
lacchè', ^temendo là' , disgrazia fuccechìftami , rijeve- 
rai tuttociò 'che debbo ^fpettarjni -djlla ^ili^enza e 
dalle attenzioni del mio forca gli vienq' in te- 
fti di ricomparirmi avanti .,Da irti\oni ,per T ap- 
punto rho ,ric*evuta. Stavo per pormi alletto tur- 

• to 
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to veftito ; ma così vivamente iti ha rifvegliati 
gli fpiriti , ché a mezzanotte., che n* è giuliamenfe 
adeflb Torà , ho immantinente mandati ord^i a 
Blunt f per avere una carrozza e folito coc- 

chiere al primo albore : nè^ fa^'^ndo a che occupar- 
mi , non folartìgite ho prela la penna per ifcrivei- 
ti nel giubilo del cuor mio , ma ho iiiedifato in- 
torno alla maniera, che ufar ^debbo nel jucfcntariai , .. 
alla mia ve^zolk t'^gi^chè jueveggo tjuanto mi toc- 
cherà ftentare pgr combatterne il cattiyo umore. 

Signore , , e ftimatijfimo BaJrone . 

■“ Quefja mi.a prefepte lerve cerxitkarvi qual- 
mente city’ io mì*hfoup Hunltead , ove ò troqata 
La Signora , qn^e Ha allogiata con-- una uedoua 
Moore. Le cofe fgno da me in cotàl modo difyo- 
iìe che lei non mouere pedata che io non ab- ♦ 
bia inlormàzione de le fue an<iat^ & uenute . SìcCh 
me io' faf«uo .che non aurei mal e poi mai j'>oiru*' 
to aizzare ginocchi in ^ccia del mio padrone., fe 
non aiieffi»fcQpcjtn<à leccia dp la Signora j cóntut- 
to che lei ifilTe fcappati nello l]mio , qpiiie chi 
uoleife, dire ,• di un quarto di ora , nel tempg *cltp 
io l'taua alTente . Sono accertato '‘ndn peajD cìie que- 
fui notizia vi f.uà -mollo contento', ò iinpfcomelfo 
cinque fcèlli^i a^ portatore l;ierro Patrizio , il qua- 
le non*à' volzuto partire, per meno di cotanto e 
lenza i' anticipaménto di uno per beuere , ]:>erchè 
poco ci uqle per meza notte , ed io afpettaua che . 

tut- 
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tutto fj^flè^chiufo e queto in cafa.de la Signora 
prima di fflicare Ve^fo la uoftra uo;ta .‘.Tengo una 
‘buona pox;^ioné del voftio denaro fra le mie* manff' 
ma non "Ò elO^iniatp il pagtore i' voino ‘^guui , per 
pavurà che .*0011.1111 gabbafiè. C^indi |»^Signofe 
aurà la bontà dj^odisfcrlo . ' ' ^ 

• Signq|a non (a affatto che io mi rattroutJ^ 

qub* nol*"contoxno , ma ò creduto non dcu|re:abaadji- 
oar '^renO' perchè lei non à preio alfeggio*^ 
1^1» aleon^ rtotti*. ■' 

“ Se*" it'Signoi% uidhe djmani in Ufer-Flasjt ^ 
procufarò di- Itar^ a' viltà. per juito il giorno intor- 
no aiia tauerna , qua’ejxn.lta iontai^’ doli' alloggio 
de la pignora • t)' pje?o*iii rmpreltitorqn abito di 
Uff altro colore Che la Hurea del Signore , ed ò po- 
ih una pilucca nera,, di tai jinodo che la Signóra 
non mi conofceria punto , quièta leì mi guar- 
dalie. Ma pefc\reftajé 4'iù incognito ^^^ft^^Alta di 
un mq^e dvtdwiti che mi cbliga^di teneri il rao 
fazoletip a % Wca ; e quefto non. è offendere mol- 
to la ueriri ,* imperò che mi iella ancona 
"addoloraipento di ^uei dente che il Signore fi rjj* 
cprda.di auernii roftò con una -Sorta di pugno.' ' 

“ Le* acchiule' fono due_^ leueie che la Signora 
ordinomm*! di portar» , pri*Tia che aueli'e 
la caia 9 T vna’ prefio- M, W:(fon per J^i/s 
r altra per il SIgnpre . Ma io fapcua che fua.Si- 
,^naria non fi rattiouaua. nei luogo oue la - 
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Idhetta e<|l il tiinpre di queAo: è 
fatto pìgliiute Jo 'fpediente di cónlerùarJé 
gnprìa'hia, e (ìccome noa mi è riefcitq’di rimet-*^ 
terle a -prima di" vederla; ò dòcre-^ 

dere^a da Si^ora che auéuo jxirtato jquéfla di 
Howe in cafa di Wiljon^ e che cQlànon^ aueuoraf*>.> 
trovato niente per eflà , ficpome lfl4^der^i di f 
iàpere «*, %>po^ la qual cofa mi piglio P arcninenm 
di 'dirmi \ Signore e Padrone flimatiirimo , u|||nX!0C 
rifpettofillìmo e già • una» uolta fortunatp fervitpà^ 

rc.“ , i >WlBL-S0%tM5K5,- 

Egli è chiaro che, le dug lettere ^ kii ' cniamale 
,tKchiuJè non ieno Ifate fcritteydie per teneri^ lon-' 
ttfnq; e i?#ra indirizzatami ,^ha’ fervi ro per gajb-, 
bare anche a'^^me^lj^ Ecco . il 'biglietto 'indirizzato»)^ 
Miss Howe y confiftenlE in.pochirtime righe. 

■ \ Giovedì y 8 Giugno » 

rron ,yi ferivo, cariffima Hòwe , fe 

non ché per tentare fe l'adito è a^-tb ajiie?raie 
lettere . Ve,me capiterà quantoprima una lynghirìi- 
nià purché io non lìa fventurofam^nlie prevenu- 
Ih ! ! ! “ ‘' ** Harlowe» 

Su’ via , Belford , credi, tu' che fìffatta fo^rbei^ia 
nOn giuftifichi a baldanza le mié»«iTOccbinè* ?*^^Non 
è ciò lo liedo che ùfurpàre i miei drittis ? E -non 
'iìamo noi giunti gratamente**, vedere» chi de' due 
avrà più deprezza nel trappolar l' altro ? Grazie 
alla mia fiella , ■ fembrami che adeffo andianio del . 

■ parif 
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.■pari fopra quefto punto ? e potrai iigBrafti che la 
mia cofcienza n" è molto alleviata. ■ ' 

E fe Hudibras non mentifce , la cara fuggitiva 
-ha un gran piacere nel venire ; fenaa dubbio 'tanto 
gódc il merlotto quanto chi io rende tale . Il pia* ' 
cere del popolaccio raunnto attorno all' é^ilatOre^ è 
♦arfto maggiore , < quanto egli meno indovina 11 
greto de’ Ì«oi giuochi : e quanto meno lo compien^* 
de , tanjO’ ammira la deltrezza del ciarlatano • 

' Eccoti la' feconda inclufa di' Yiill ^ cioè, la lety 
terà indirizzatami dalla mia cara zingarella . • 

(Jriovedì y 8 Giugno * 

Noi^ mi motivo, M, , di teme- 

re il* veltro ritiomo .' Se' non volete eh' io vi detéft 
Iti mentre vivo , Icrtveremi "due veflì v^flendoiVl 
del porgitore «fi quella , per aflicùratmi che durai#* 
te il corfo di intera fettiinana , ^non tentereié 
\ affatto di vedermi. Non potrei guardarvi' nel^vfso'/ 
fenza un mifto eguale di vergogna , e di fdegno ì 
La grazia che' vi chicf^ di firmi fnezza in eiò-jt 
non % che una debolissima efpiazioffe dell’ infame^ 
trattamento da voi ftanotte ricevuto . > 't - ^ 

‘ Potete • v;U< 5 rvi di queAo tempo per -fate t»' 
vi^io filo in Cafa di voftro -io :• e non, dubitò' id 
ptmto, porto che le Dame voftre parerai* fonotan*-'^ 
to con me obbligati quanto mi ;tflicuttàte> che vi 
jiefea d’ indurre almeno una di eiTè ad onorarmi^ 

«fella iu»^^ ccmipagnra Dopò r*-i mfegnità dò^ vo^ 
éict^r . T. D ftra 

V 
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Ara condotta meco» non vi meraviglierete fe ricer« 
co quefì^ pruova di voftra onoratezza ' per T awe- 
«ire,- •' 

. ** Se il capitano Tomlìn/on. viene in quello men- 
tre, io poilb abitarlo, feri veodovi qualche mi par- 
tecipa» Ma le mi vedete prima che hnifea la lèt- 
imana , ciò non fuccederà che. per qualche nuova 
violenza , di cut non conolcete kconfeguenze* Ac- 
cordatemi dunque i due verfì-che-vi cerco , alme- 
no li; bnunate che (i^ confermi da .me il perdono 
die avete tratto a viva fòrza dalla vollra fventut 
rata • “ ' C/. Harlome . 

. Orsù, Belforct * Che dir puoi adeiToiin difefadi ^ 
quella cara furfantella ? K* pare ella era deter- 
minata del tutto alla fega^ quando in que! termini 
mi Icriveva* -Voleva dunque armarmi altresì con- 
tro me AelTo , follecitandomi di accordarle una let- 
timana di cui faceva conto . di aver bifogno per 
condurre pienamente a porto il luo progetto ; e con 
malvagità maggiore ancora , voleva incaricarH i 
della^ folle commilhone di menare a Londra T u^ 
delle mie cugine , aihne di darci la foddisfazionedi 
tapere al noltro arrivo la Tua fuggita e T eterna 
mìa vergogna. Credi tu che lì ritrovi un caftigo 
fevero a balhnza per quella neriflìma demonletta ? 

Ma offerta , di grazia , quale, aria plaufibile di 
ella , con quello biglietto , alla rifoluzione di non 
vedermi pel tratto di una feuimana ; uel cafo che 
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non fé le prefentaffe più prefto l'oppormnlti di 
fcapparfene . Ecco come trovafì fpiegata la provvi- 
•fione di acqua e di bifcotto , p?r quanto puerile ci 
^ parfo queft* efpediente « 

Non peranche coinparifce la carrozza ; e pollo 
ancora che foflè arrivata , mi avveggo che non è 
giorno, e ch'egli è troppo prellq per ogni cola , 
forche per 1*. impazienza mia * Come ho prefe già 
ie neceflarie mifyre , ed altro non mi va per la te» 
<la che il mio trionfo , procurerà di fileggere la 
di lei violenta lettera , per raffodarmì nelle mie 
fifoluzioni , Finora mi fi fono aggirate così nere 
idee per la mente , che non ho voluto troppo ar- 
redarmi a ciò che poteva molto accrefcerne il tur- 
bamento, Ma da che la profpetriva è cambiata , 
P immaginazion niia più allora può difibndervi urt 
lyme piacevole come un raggio folare che cafca 
fopra una pianura ingombrata dalle ombre , e la 
cambia in una verdura ridente. 

Allorché avrò ricavata dalla mia bella la fpiega- 
zione di alcuni pafli della fua lettera, e che le ne 
iàrò efpiare degli altri , ti prometto una copia di 
quell'opera curiola, 

» Balta dirti per ora , in primo luogo , cA' ella ì 
rìjoluia di non ejfer mai mia moglie • Al certo ^ 
Belford , la violenza non deve avere alcuna parte 
in un impegno di qyeflo momento • La violenza 
fi il delitto de'fuoi parenti ; ed io gli ho biafi- 
^ * D a ^ 
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«iati ‘talmente 'che not> Cjwtì capace di ti|-arml 
-dolTo l’ illeflrp- riroprovero . Qodo perciò di conq- 
fcere la fua intenzione; (epra tfn, pvi\to. cotanta ef* 
(enziaie . ' 

r..',Jo V i^Of u%acchtfrt4i' Iq farju y cenile dice; diane 
-JHente pet la gola>. ni?l fento ancora che l’ intende^. 
Se avelTt quei che „ fqr(e, non iarel>» 

jl>e. fufigiu i, 

fi '^iedex.glttAt^ nel vafia. fi>azìo dd mondo 
Soao a‘‘4f:4»];do «thè la collina di H^unflead le offre 
dei^e prt4i'»ettive affai giaziofe ed e%i(£; ; ma non 
è..q»eUo ceratamente lo fjxi^io, yaJ'tQ dql jnpndo . Se 
perq fi rammarica di quello, io. fpt^o f.irla. faent 
folto rientrare in un recioto più, angi^to . 

lo jonò nel tempo ifiejjo il nemico dell" anima Ju^ 
n.deW onore, Accu fa crudeli fli,ma,> la quale per aW 
tro non è che u;ra nuorM bugia ! Il vero fi è ^ clic 
io arr^ affli IT aniim fua nvi efie la queli;o rin-i 
contro poco penfo alla Tua ed alla mja ». 

buccola ridotta a cercar fpccorfi firanieri . Non è 
forfè per fua colpa? Nulla. per j;yi;to è più centra» 
jfio alle mie b^.ame » . 

Ella fi vede caduta dall^ inJèpendenza , in uno- 
fiato, di, figgi; z ione e di obbligo . Non niaì ha eJlà , 
conofeiuta inde'iiendenza veruna ; ed è quello uno 
faro cne non cpnvienfi. ad alcuna donna. di qual- 
fivoglia età o condizione fi fuppònga . Riguardo à 
quelio di obbligo , che mi fi nomiul qualcuno fr^ 

Jj£> £ y 
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^ viventi , che non vi fin foggetto . Xe obbliga- 
zioni fcambiev^oli formano T elTenza e T artims^ 
dèlia vita foctale • Perchè mai' olla’ farebbe diit{^n- 
f«ra da quclh necelTirà comune? Quello die oggidì 
è r oggetro del Tuo furore , non delldera oertamenr 
re di efentarfene .. figli è dipejo luogaiuente da leljj 
e tutto il di lui giubilo coniiftercbbe pel piofeflpr- 
le obbligazione nwggiorfe che non può vantarfi di 
«verlene finora. , , 

- Ella ragionà òeiTi^nprecazìone àìfufpadre^-^’-^ 
Ma non ho io refo ccpro volte il contracaiiibio a 
tjueflo vecchio tiranno? Oltracciò i^erchò mi addof- 
£i ella gli, altrui 1 miei non fono ibrfg ba- 
stinti? ^ 

i. Ma veggo .'^>fsir^ il debole ^q-er 4 fc,o!o <iel .nap 
fcente mattino. Reftringiamo jo due parole il tut- 
i<J . La^.lctteVn caritM \ un cumulo' cTjin- 

<vetrive,,fte c]u;tl(l|fon mi .riefcono; nuqve bepchè 
i' occasione di Udoprarle* f« taje j)sx .kù lè^ dui> 
bio . fo vi raVvifo una tintura di fpirito romanze- 
!fco e ,eentKHl(lif^o,v4ÌhMA'amf9.j^Ì4{ ili incoreg- 
^isce. a pprtar ol^e U mio-dtfi^f »7 facendomi o&» 
' Jorvare, clje ne ho U- F^terfcy i^,^inpo-illefto..cl^ 
fini priega ^ $oo ;pCurrK . . ti .{xpÌ?a \\ indigen- 
?* ry j” epfiMS fta’ rirolurWTima jfh^ce^e la fua,roiref- 
,fione| aofei poi.?: a , quelli ^be. ftqtij_,i4ono cagione 
^di, tutte te X^|e difgiaaie . Finalmente, tutto?ljj|^.. 9 br 
•Wa fifiàto di non eller mia giammai , le fpiace in 

*rr a, . . _ . ce'- 
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ccfto modo lakianni, perchè fcorge qualche adita 
di riconciliar^ coMiiói parenti® 

' <%, cdpetto h non itt mai così pigra T aurora • 
E la carrozzi nemmeno fi vede comparire . 

EvVi chi cerca di me , Dorcas ? — * E ' tdù puè 
aver'bifogno di’mc così per tempo? 

- H Signor TomUnJÒH 'y tu dici ? Vet certo coftui 
avrà tutta notte camminato • Ffif quanto di buon' 
ora io fo^ per un certo sdiito , come ha potuto 
penare ch'io fofR già fuori di letto? Non impor* 
éa . Venga' foltanto la carrozza . H Capitano , di* 
è r idea della bontà , non fi moftrerà reftio neH* 
aedompagnarmi fm prefib alla collina, anche fé fijfr 
fe coflxetto di tornirfeqe a piede . Così , fenza per* 
dere un momento, pìtoÒ arcolt|rio"e ^egargfi la 
mia intenzioneV^ . ' 

* Benilfimo . fó coiiiiiicio a^red^ die^uom f» 

* ^ 'ribelle potrà effer Vantaggyif'i)er m 
uno’ flato le rivòhizion! apportano fempt** profittò 

^ I . t ‘ ( ‘■V'^ ^ . r; '>*r ' ♦ i 

al Sovrano. ‘ . “ . ' ‘ , i 

■ Capitano caiiilmol ’ Qaanto ‘ godo * 

Non ' potevate adirare più oppórtu^jnentcl Oaàr* 
Alte guardafé ron# forge fatìr<^^<»n # r^^di* 
ta; vedete <55me*fcuote dalla i^flft t rógiadoi 
pianti ; il fole che ìeiKt‘ ftiH*gnind»«i imortaii i t 
che fcuaiintido' i -va^ foprt lè pianure , 

pfomét^ itò gtìMritò * Perdonatemi 

'Ti*;'- n- if! jf' si* 

“n Per/i hgltth 
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Signore y fc con poetico ftile vi &loto • C^cfti fp* 
no vcr(ì di un mio poeta favorito r &4ui^ che fi . 
sdza infeme con la lodola, canterà con X*) - 
Quali (b-anezze , Capitino , fono acc^te da che. ' 
non vi ho veduto ! Clarìjft fccm^ftiataf Ma .yi co- 
nofeo tanto dabbene che non rivelerete al.^» 

Ào Harlowe le fcafi^xite di quella capriccio]^ ' bei- 
lezza. Vi fi può in fitti trovar rimedio • Bifogna 
che fol&ite T incomodo di accompagnarmi per una 
porzione di (bada • Io fo che godete fommamentt 
nel comporre le contefe. Tocca veramente alla pru- 
denza , il rimediare alle temerità deil' imprudenza 
e della follia. . « > . 

Ma il ripofb e '1 filenzio mf r^ano ancora din- ' 
tomo .... Chd Cento ? hT il rumore di una car- 
rozza, che rimbomba in diftanza . *— « Io parto • 
Rivedrà quell* angelica donna! Dio d* amore !< Ahi i 
pénfa che quelb caula ti Appartiene del mito * Dà 
un compenfo, come devi , alle pene ed alla collan- . 
za mia. Favorilcimi nel ricondurre Cotto il tuo do- 
minio quelbi vezzola iuggitivai^ 'Fa che eonoCca k* 
fda temerità ! Che fi penta degli oltraggi; fettinli ; 
che implori la mia clemenza , che mi ricerchi con 
iflanza di riaverla in grazia , e di Cepellire nell’ 
òbbiìo r odiofa rimembranza delle lue o^e contro 

D 4 ■ . . .dì 
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*di re , fuo padrone e mìo ; contro di me , il piè* 
fedele e volonterófo fra i ’fuoi fchiavi » *.• 

' .Finalmente la carrozza è pronra * ... Io volo 
verfo di efla . . . • Paffute avanti , Capitano , k> 

vi fieguo . : . . Di grazia , Signore . Io ve 

he fuprlico: la civiltà non confifte nelle cirimonie . 
‘ In fine , abbigliato come fe foffe giorno di noz-, 
, col cuore gonfio di defider.o e di fperanza , fen 
guito da un lacchè non mai veduto dalla mia bd* 
Sj'già mi trovo ad Hamficad , 

— 

• lettera CCXXXI. V 

Alo X'OVelace u ' ' ' * 

■ * Da Uppers Flash ad Batnfleai , Vekeri/i 

9 Giugno j ad ore 7 di mattina . * • 
r' • , fi 

E Gli è appunto da Hamfhead , amico caro , e, 
dair ofteria del cocchio’i^ché ti ferivo . Ci Io-, 
no' giunto da più d' un'ora . Che induftriofo 

ho ricevuto dalla natura! Non mi fi rinfaccerà pun- 
to di eflere fchiavo della* pigri «ia . Non mi fto cer- 
tamente còrt le mani '‘alla* ciotola., per procacci.un|^ 
que' piaceri che godo . 1^ 7 poffo tratte- 

nermi dall* ammirare me fteflb . Dotato, di un* anw 
ira così attiva fatto avrei da |jer 4att© una 

lu- 
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Inminofa , in qualunque fato foffi flato meffo . Ma 
fe ini fofle toccato in forte di effer principe ! Oh > 
per certo farei flato un f^r.in 'princii-^ ! Vi avrei’ 
jxjitata una danza militare uguale a quella del fa-» 
molo conquiftàtore di Macedonia . Unito avrei un 
caimulo di corone , fpogliando tutt' i miei vicini 
per meritare il nome di Roberto (*) il grande, E 
/arei andato a far guerra ’al Gran Turco , al Per- 
dano , al Mugolio , pe' loro ferragli ; nè avrei la- 
/ciato a^tutti quelli monarchi Orientali , una bella 
• donna , fenar fcriverla nel mio catalogo . 

Dopo efTermi fornito di tutte le informazioni 
convenienti al mio fcopo , mi rella ozio baftante 
per impiegarlo a ‘ fcriverti . Nondimeno f;uò ufo 
delle Polite abbreviature , per disbrigarmi prcflamen* 
te . Ora il fuggetto è divenuto degno di me . E* 
ancora , come credo , troppo prefto per prefentarmi 
alla mia vaga , la quale ha bifogno di ripofo dopo 
due o tre giorni di travaglio ; inoltre debbo parte- 
ciparti molte dilucidazioni preiimin;iri circa le mie 
operazioni future , affinchè tu comprenda meglio 
Pinfieme, e ]a concatenazione delle cofe» 

Mi fono fepiu-aro dal Capitano appiè della «olii- 
na, e l*ho del triplo amtnaeflrato , cioè , per le 
tre fuppofizioni del fatto , del probabile e del pof- 

• *fìbl- 






Rtierto i it jut nome di hattcsin'9\ 



i9 ISTORIA 

^ile* Se riveder poiTo la mia vezzosi epaclfìcar<- 
mi con lei , fenza la mediazione di quelto degno 
conciliatore , farà meglio affai . E** mia mafTiitu 
antica nell'amore il <ar che v' intervenga quanto 
meno fi può di foccorfo flraniero { e m' increfce 
adeffo di dover -abbandonare quella regola . £ chi 
la fe la mia bella ikmi vi troverebbe maggior van- 
taggio ? poffo perdonarle di portar oltre T in- 

differenza verfo di me fino al fegno di abbandonar» 
mi per Tempre , con un pretefto frivolo , anzi fen- 
za^ verun preteito , e fenza una ragion manifefla . • 
Se la ritrovo foverchio ritrofa. • • . Ma fofpendia» 
rao le minacce , fintanto eh' ella li trovi nelle mie 
mani « Tu fai qual' è il mio giuramento . 

Ecco tutte le circoftanze che ho potute raccoglie- 
re dal racconto di WUl , da quello della gente deli' 
ofìeria , e dalle informazioni che WUl ha tratte 
dal cocchiere • 

Kel cocchio di Hizmjlfad vi erano due fole per- 
fone , allorché la mia bella fuggitiva vi è monta- 
ta. Ella però ha finta molta premura ; e pagando 
pe' luoghi vacui , ha fetta partir fubito la vettura • 
In attivare al termine prefiffo , ella è c;ilata all' 
ofteria co' due paffeggieri che l'hanno lafciata , fen- 
za dubbio, con molto rifpetto. E' entrata nella ca- 
la , ha chiefta una tazza di tè coll' ufo di una ca- 
mera per mezz'ora. Le hanno affegnata la came- 
ra da cui 9ra ti ferivo* Si è feduta prefio alla me- 
de» ‘ 
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defima tavola , e forfè fopra T iftelTa fedia dove fo- 
no artualmente • Ah ! Belford , fe tu couofce/Ii amo- 
re, comprenderei^ quanto vagliono quelle leggerif- 
, lime ctrcoftanze ! < > 

Ella compariva molto abbattuta e sfinita . Inva- 
ghita l' oftelTa della di lei figura , fi è creduta ia 
obbligo di furie compagnia . Le ha offerto del pa» 

ne e del butirro per prenderlo col tè • No , 

ha rifpofto 4 mi fento fvogHata . — — Coftei le ha 
propofio di guftare i fuoi bifcotti , che vantava dt 
ottimo fapore» — — Come vi aggrada, le ha det- 
to . — Ufcita per un momento i"oltefra per an- 
dare a prendere de' bifcotti , fi è avveduta ritornan- 
do , che la cara fuggitiva sfbrza\’afi di nafcondere 
la violenza di un cordoglio, cui pareva fi foflfe ab- 
bandonata nel breve intervallo della di lei affenza • 
Tuttavia , quando fe I' è prefenrato il tè , ha el- 
la pregata 1' ofiefla di federfi . Ha latte varie do- 
mande riguardo a' proffimi villaggi ed alle ftrade i 
L' ofteffa fi ha prefa libertà di dirle , che fofpetta- 
va in lei qualche motivo di disguito . — - Le per* 
fone fenfibili , ha qui rifpofto , non lafciano mai gli 
amici loro fenza molto rammarico . — - Alludeva 
certamente a me. 

Ella non ha fatta una minima ricerca intorno al- 
le abitazioni ^ tuttoché debba dalle confeguenze giu* 
dicarfi , ch'ella non proponevafi di andare in quelj» 
la nòtte più in là di Hamjitad . Dopo bévute due 
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mie di fè , fi ha mefib un bifcotto in tafca ? oh 
carina! certamente per ufo di cena# Ha lafciaio fo--' 
pra la favola un mezzo feudo , di cui ha riculato 
^di prendere il refto ; e fofpirando profondarne nfe , 
fi è diffoiìn a partire ,* dicendo che profeguiva il 
feto viaggio aila volta di Hendon ; è quello uno di- 
que' luoghi di cui aveva domandata la loiTtananza . 

Se r è propoAo di mandare a chiedere , fé vi era 
qu.’lche vettura di liamjleaj , che andafle la fera 
irtelTa ad Hendon. Sorra ciò ha rifpollo che lo l'ti- 
mava inutile , perchè fperai^a di rincontrare una 
ledia che veniva per lei . Altra Tua malizietta , co- 
me penfo ; poiché da jermatrino in qua , con chi e. 
come avria potuto prendere mifure fidutre? 

Tutti quelli che l’han veduta dicevanfi tra loro , 
che un' aria così nobile nella figura e portamento 
di lei , annunziava una perfona di qualiiA . Come 
non aveva feco alcun feguito , e che gli occhi funi 
Jjelliflìmi ( tale fi è refpreflìone dell' olìefia , ben- 
ché ftraniera e donna ) comparivano roffi e gon- 
fiati , erti non han dubitato che non fofle fuggita 
da' parenti o da' tutori iuoi ^ giacché vedendola co- ♦ 
*ì giovane e modefta , non han giudicato Affatto ciré 
foffe maritata. Un marito , mi dicono effi , non 
lalqerebbe andar così fola una moglie di quell’ età, 
t di quella bellezza ^ o pure non le cagionerebbe 
que'difgufti ch'ella porta impreffi nel volto . Ag- 
giungono di più , che per certi momenti , han xav- 
• \ì vi- 
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vKìrto turbamento ne' Tuoi fguardi , ehS fono en- 
trati nel fof|?etta di qualche fanello difegiio che avef- 
ie -formato contro fe lleffàr- 

Tutte quelle olfervazioni riunite nonhan mancato 
4i muovere la curiolinl loro « ElTi hanno indotto un 
hxcchè di un Signor grande , così fi efprinrono , A 
quale hevea un fiafeo eoi mozzo di Hai la , a tener- 
le djetro . Ho afcoliato da loro ftelfi il racconto fu- 
# *’ 

to dal medefimo . i r 

„ Ella elfettivamenfe fi è incamminata verC» 
„ Hendan , paflando ivefib al caftello fopra la col- 
,, lina t ivi però fi è termara per volgere lo l'guar^ 

„ do in giro e dalla parte della valle eh' era di 
,, fotro , Pofeia volgendoli verfo Londra, fi ha co- 
verti gli occhi col fazzoletto , come fe aveffe |iian* 
to , pentendofi forfè del temerario pafib già dato , 
e braiiKindo di tornare indietro, [o lo ripeto, 
forJ \ quello è il miglior ripiego eh' ella prender 
poifa . Guai a quella fanciulla la quale , dopo aver 
|-ieii(ato, di elfemù moglie , farà capace d» fuggirmi 
U . di rinanaiar per fentpre a me ! 

„ Dopo di ciò , effendofi rimeifa in camini no- 
Ija fatti pochi palTi e fi è di nuovo arrelbita ; tì 
„ come fe la flrada già comincialFo a ffiacerlp i 
„ dopo aver ,rIcomIr\ciato. il pianto , è ritornata 
,, verfo Hamjiead ... 

Godo che abbia fparfe tante lagrime; perchè ne. 
più furti difgulri un ^uor^ che riceve quello' foJr 
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lievo fi rende cipace di refìftere al più vivo dolo- 
re. Di qui nafce che non mi fono mai rartriliafo 
vedendo grondare quefte belliflime perle dagli occhi 
di una vaga donzella • Quante volte non ho io bra- 
mato da jeri in qua dopo mezzodì | di poter pian- 
gere a calde lagrime ! 

„ Immantinente ha ella veduto venire alla fua 
„ volta una carrozza vuota , a quattro cavalli , 

,, Ha perciò abbandonato il prefo fentiero , per an- 
dare ad incontrarla ? coll' idea certamente di par- 
lare al cocchiere , i'e fi fofle fermato per fargli 
„ le prime domande. Kgli 1' ha guardata ffanien- 
,, te. Ma tutt'i pafleggieri le pagavano quella 
,, eie di tributo , il che ferviva per renderle me- . 
f, no Iof|:«tto quel tale che con ogni diligenza T an- 
jf dava Ipiando • “ Fortunato birbone di cocchiere , 
le hq'uto avelli chi fi degnava guardarti , e chi po- 
tevi obbiigarti I Ed era la divina Clarìjfa che gli 
occhi tuoi contemplavano ! La mia Clarijfa Har^ 
lmve\ Ma quale avventura per me che tu lìi fiato 
ftuj’icio quanto gli animali che guidi j in nitro cafo ' 
quui Junghifiimo tratto di Itrada mi avrebbero fat- 
to vedere , j'ortando via la mia preda ! “ In una 
V parola, e' pare che la bella e '1 cocchiere infie- 
y, me fi fono j-erduri nel rifolvere . I cavalli han 
y, fegutta la Itrada , e *i cocchiere fenza dubbio ha 
y, rivoiri più -volte gli occhi alle fpallé ; nel men- 
yy tre fpiacendole che le siuggifie Toccalione , ha 

' n ella . 

e 



Digitized by Google ' 



DI CLARISSA: lè 

i, Ifftrfi molti Co^irì, guaidaado.attMtaineiitc 
,, la vettura che fi allontanava ; di ^ iniQvq fi è 
}, Gioita in. pianto,,;. coinè .dallo £picNr< fi è oi^ 
,, fervalo . “ v ^ ‘ ^ 

„ Fra quefìo tempo ella fi f.ncondvoevn- veifi» 
, Hamjlead in fàceia qualunque peifoi*, 

„ na incontrava ; e fiatando talvdta 'filila mano , 
„ fé r applicava (opra gli occhi , <pes difiiparac •!* 
,y arrofiimei^ , e ieccame le lagtiiae • Finalmenie 
„ la vifla del cartello <fi un albergo , le :ha fatto 
„ avanzate il pafib e ritornar più ‘Volte indietro % 
„ come dubbiofa.del partito cui doveffe. appigliar> 
„ fi* Intanto è pafiata più oltre di quella cala , e 
,, lo fplone allora fermato da certe perfone lue co- 
„ nofeenti l'ha perduta di villa per pochi nìinuti» 
.^-Subito però l'ha veduta fortire d;illa bottega di 
„ un mercante di tele , dove pareva che avelie fot» 
„ ta qualche compra , in cohipagnia di una fante» 
yy fca da cui aveva fatto capo , come fi è veduto 
„ coll'effetto, per condurla nella cala dove attuai* 
„ mente dimora * Non vedendola più comparire , 
„ dopo aver attefo più d' un' ora , egli è ritornata 
yy all' ofteria , peifuafo che fi era ivi fermata per 
« abitarvi. “ 

Wìll aveva raccolte tutte quelle notizie pnma 
del mio arrivo , mediante la dellrezza da lui ulata 
di raccontare in ilcambio diverfe particolarità di 
cui Tho da lungo tempo* illruito , ripetendoglielo 

nul» 
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mille volre a bocca e per ìfcritro . Per lo ché ho 
ili già trovare ruffe le perfone di quelta cafa inte- 
relCtte in mio favore « Mi han ripetuto tuttoci ò 
eh' egli aveva detto loro , con degli augurj pel fuc» 
ceffo del mio tentativo. '' •“ 

. M.i egli ha. coimndato ckil rendermi conto dell 
idea che aveva loro impreffa delli Tua padrona e 
di me, h' neceffario che tu hi}Y*in quelle minu* 
zie ; e mi avanza tem[o per ragguagliaitene ^ 
Una iaùtelica di quelt' oftena y die ritorna dal di-* 
sbrigo di una commi ffwae, mi afficur.i che h.i ve-* 
dura MatLtm.a Moore, ( cui è diretta la mia prima 
vibra ) entnire in cifa di una veccWa fua vicina , 
per nome Mtjs KawUn^s , e fua forella , rifpertata 
xrotanto |?er la fua piudcnaa, che neffuna dorma del-* 
li terra non imprende cosa d' importanza fénza con*- 
Xultarla. Ho incaricato fubito l'onefto mio cocchie- 
re, dù vegghiaie afa porta di quell'oracolo di Ham^ 
/ieaJy per lurvertirnu quando Madama Moore- tor^, 
nerà? nella casa propria. Sj'^ro che i' abboccamento 
delie due pettegole non du;’erà ipiù del mio raccon- 
to, di cui non voglio che m perda una sillaba. 

1 ‘‘ Will aveva dunque detto a quelli che cercava- 
,, no di afcoltarlo , che la fua padrona era marita- 
li fa di fréfeo oon un compitissimo galantuomo ? 
I, ma co.s1e vivace e fviato che divenendone forte- 
ì, mente ge’ota , l' aveva lafciato in un trafporto dì 
,, quefta. fmÌQÌa,pftff»9iie. • ^Tuttoché ella. ramofRs 
. . i' ' j> 
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ff con tenerezza , ed ‘eflendo* una delle più belle 
f, donne del mondo, come co’ proprj occhi avevano 
,, potuto giudicarne , ella ne fbffe adorata , ptire la 
,, fu;i gelofia , fe Teia peimeflb di dhlo , ( ma il 
,, vero era vero ) 1’ aveva refa così capricciofa , di 
y, un umore così inalinconico , che quando egli ri- 
„ cufava di compiacerla , anche nelle bagattelle > 
yt fcorgevafì Tempre in fui punto di abbandonarlo, 
yy Così r aveva t latrato due o tre volte , ma con 
,, tutta l'innocenza e la viitù pcflibile. Ritiravafi 
„ per ordinario in cafa di un' amica fua fìrettiìTi- 
fy ma , giovane Signorina onefìa molto , benché non 
,, poco indulgente per lei fopra questo punto , che 
„• di fatti era P unico fuo difetto . Per tal ragione 
„ il fuo padrone fi era indotto a condurla in Lon* 

,, dra? giacché la loro folita dimora era in campagna. 
yy Ma per aver ricusato da poco tempo di ril)oa- 
j, dere alle di lei domande intorno ad una donna in 
,, comj:?agnia della quale fi era veduto nel parco di * 
„ S, Giacomo , ella l' aveva trattato con la fojita 
„ rigidezza, fin dal primo momento ch'era venu- 
>, ta in città i e *1 povero galantuomo era quafi che 
impazzito per *queft' avvenimento . * 

„ E quefto povero galantuomo è veramente da 
„ compi;tgnersi esclamarono quelle perfone dabbene, 
yf le quali inoltravano d' intenerirli per me , anche 
yy prima di vedeimi . Dipoi aveva fpiegato come 
„ cafiaalmehte gli erano pervenute nuove della fua 
dar» 2 I E yy pa« 
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^ padrona. In brev* -, gli "aveva egli talmente ia 
^ ,,tiiiio favor prevenuri , che gli avevano preftato 
0 un abito per travefìirfi , ed a fua ilbinza il pa- 
drone deirofteria ifi era informato ,fc vero forte 
,, cl>e da lei fi era prefo alloggio in cafa di MacLt- 
,, ma Moore , e per quanto tempo . Indi aveva per 
^ „ quefta via lapuro che vi fi era feimata per una 

„ fetrimana , benché nel tempo medefimo foggiu- 
„ gnerte che non credeva foggiornar lungamente ad 
„ Hamjèeid:, ed a|'»punto allora egli mi aveva fpe- . 

,, dito un inerte „con la lettera che ti ho parteci- 
,, para . “ 

Air airivar che ho fatto , la mia perfona e gli 
abiti corrlfjxmdendo appuntino alla defcdzione di 
Willy rutta ‘la gente dell’ ofteria era diijxrfta a pre- 
ftarmi omaggio e venerazione . Qualche volta io i 
fofplravaj poi mi mettevo in un contégno più giu- 
livo , ma che mal nafcondeva una certa trillezza . 

• Erti han detto a Will , che fri ma vano ua^ peccato 
che una dama così vezzofa forte di cosi fofir^ttofo 
umore : che quefte fconfiguatirtìme fughe T efpone- 
vano a gravi rifchj ; che da per mttq fi trovavtino 
degli avventati ^ de' fimill a me ad ogni pajfo , 

■ • ' ^elford'. '^ in particolare nelle vicinanze della cit- 
tà ; che jTerfone di tal fatta .erano caj^aci d" intra- | 
prender tutto per trovar adito prertb di lei j e nel 
c.'tfo. ancor.i che i loro tentativi riufciirero vani 4 
potevano aiiiienQ Intaccar la di ki riputazione , e 
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^Mrie perderle pxelto o tardi T, affetto 4i un così ri- 
fpetrabile ^mafito . Oh die dabbei^giae nella- gentse 
dì •Hamftead\ Confeffalo pure , ^ 

r tìb io latto chiamare iJ padrone dell' coieria . 

Una parola , mio Signore I Sento dal mio lac- 

<iiè , gli ho- detto con gravità , eh' egli non vi ha 
nafeofìe le ragioni che qui mi conducono'.. Strano 
^vvenimentOjvSignore! Straniflimo j per verità] 
•Non vi fu però mai donna più virtuofa. 

- Molina così ali' afpetto , jgignore , ha egli rifpo- 
ilo.^Ji»' una feingura che ùon giovane Dama lìa ca- 
pace di quelte- olhnazioncelle , con un marito poi 
tanto buono come moltraté di effere. 

•Una fanciulla malallevata da fua madre , Amico * 
©h , alfai m^Uevàta : ecco dove giace la lepre • 
ma ( gitfando-qul un gran fofpiro) fa mefUeri ar- 
anarfi di pwienza . Quel che far ]x)tete per me in 
tal jri.n^trQ lì è di preftarmi un paflA^o ; in qua- 
lunque modo egli fatto . Se mia mogiié mi fcp- 
•vrifle da lungi , forfè non mi riufeirebbe di poter- 
le parlare. Vn paftranQ col cappuccio, fe i'ayete^. 
Bifogna ch'io mi accq^i à lei , lenza ch'ella pren- 
da, [olfatto di m^, ’ ■ 

Temo fortemente. Signore, dì non averne uno 
convenevole per offrirvelo. . * 

Oh ] if ^imp che ti vienè in manò : il più caf- 
tivp farà il migliore. ' . ‘ > 

Tlce fuori i* olle , e rientra un momento appref- 
lo con due pàllraoi. ’K a ” Óà-‘ 
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Date qua, Signore, ecco il p fi appropriato ; 
chè 11 cappuccio li fuò abbottonare fui vifo . 

Non rawilàte in me un' aria teriìbiimente oppref- 
f» e‘manineonoia?gii ho domandato con un iniovo 
fofpiro. 

• / 

Non ho rliai veduto alcun galantuomo di cui la 

fifonrmia annunziafiè maggior bontà, L'una foien» 
ne corbelleria , Signore , il vedervi efpol^ u limik 
cimento ! * ^ ‘ 

' Sono in fatti degno di compalfione. Amico. In* 
tanto giudicar, dovete non effe/ lieve confulaziont 
per me ii rinvenirla prima che il male vada peg* 
gioì andò. Ma fé non poflò trovar rimalo a quei^ 
bai bari cajMicci , eila mi fuà morir d' afl&inno ^ 
Con tu'.t* i fuoi 'ghiribizzi ftravagantl, pure f'amO 
airecceflò. ■ 

L'ofteffa, che a qualche dtfbinza c1 afcoltava, fi 
è avvicinata per un movimento di compalfione • 
I^oiTo io domandarvi , Signore , mi ha dettò con 
do ce maniera , fe Madama è liata irai madre ? 
Oiinè! no, le ho rifpofto fofpirando j ha pochifli- 
mo temjX) che (ìamo maritati ^ Folio però aflìcu* 
larvi eh' è alTolutamente fua colpa , fe non peran, 
che ne comparifee alcun frutto . ( .Tu fai , Belford , 
fe io mentiva punto: ) ma per parlarvi con ^fince- 
rirà , Madama , ella uia Una ritenurezza • . • • 

Oh! vi capifco , ha ripigliato la mia compaflìo» 
oevole oikfa foriukndo : La Signora h afllài giova» 

" ' ' ne * 

1 
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ne • Mi ricordo di aver conofciuto a teitipi miei 
due giovani Dame di (jusllo carattere fof|3ettoro: • 
Amandovi però elh ( e la ftimerei ftravagantifli- 
ma te non vi 'amafle ).lubito che fi accerterà» di 
eflèr madre , qoefte picciole afprezze fx'aniranno j 
e diventerà l)a piò buona moglie dei mondo • r?t 

Cosi fpero , léJlD Tifpofto . \ 

■» -’ Poflb dirvi eh’ è una bellìlfima Dama. Mi lufio** 
go, Signore, che non le uferete rigi<iezza . Tuttu 
le lue ftravaganze cefleranno , allorché diverrà ma- 
ibe , ve ne afficuro 1 

Mi riufeirebbe impoflilbile moftrarmi fevero^con 
lei; ^la ben loia. Subito che la ve^o , ùn. te- 
nero fguardo folamente dilegua ogni. mio cruccio.-, 
"è' Durante quello teiilfio j va il paftranq 

dell* ofte , mentre If <7/ pì§«Va di adattarvi den- 
no i ,ricci della parrucca , e mi abbottonava il cap- 
puccio fiil iaeiito * domandato airodeifa un po- 
qo «M pavere d^Vij^ , di cui me ne ha fwrtat^ 
«na fcatolà-.. Ne ho iitipolverato leggiermente il mio 
cappello, del quale ho abbacata una faida , benché 
il bordo comparine troppo viflofo pel mio accon- 
ciamento, e tirandolo giù fopra^i occhi ; Vi pa- 
re ....^Madama ho detto ali’oftemr, che io f^fla ef- 
(èr ricooqfciuto ? Oh che fante della cappelli- 
na fiele voi! ha ella efclamato . Non mi meravi- 
glio, fe tm p»-mett|9te di dirlo, che nella Signora 
liaiio nati piocikdi moti di gelofia . . AHè , che fe 

t 3 - . ' pro^ 
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procurate di nafcondere il gallone del voftro veftir 
to, non vi è chi pofTa ravyifarvi , purché non vi 
riconofcano alle calzette* , i 

L' ofiervazione è giufìa . . Avrefte voi pw 

' ventura , ho detto al/ ofte , un pajo di calze grof- 
folane da imprefìarmi o da vendermi per metterle 
al di fopra delle mie ? Non fi tratta d’ altro che (fi 
, tagliarne gli fcappiiti > cafocchè non entrafi'ero nelle 

mie fcarpe . Egli mi ha «fferto un pajo ^ 

attive calze da Ili vali , ma bianche • — Oh ! non 
wjjòllbno efler più adattate pel cafo mio . — Me le 
ha ^nque portate. — — Su và , aggirale 

alle, mie gaiiibe — e così aveva io fembiànza di 
un gottòfo • La buona dqnna fmafeellava dàlie rifa> 
coir augurarmi un fwfgero evento'.»» Il mante ha 
fitto rifteflfo. Ben,]|^^'io liop'fono tanto goffo 
cOiTimediante . Mi fon munito di un badòne^ d»tÒ4> 
mi dal/ ofte'; e abbafiando circa' tre pollici le • {pal- 
ile*, ho paleggiato un fantino , per efercìtarn» uà 
poco al/ andamento <Tun podagrofo . WìU mi rac- 
conta- che durante il mio paffeggio , /ofteflà dia- 
va :d/ orecchio del marito; oh! gli è graziofo -, c 
ne fa quanto altri J fcommetto che non avrà tutto 
il torto^. — L'oifte ha rifpofto che io gli parevi 
cpsì giulivo e di un naturale cosi buono , che non 
capiva come fi potelfe ingrognar con^ ine , per qua- 
lunque cofo l^fiì , Còftoi j giudica moì- 

tò fonamerite ì* Bnuneret davvero che la mia beKfei 
penfa ITe del pari.’ Ten- 
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. Tentar voglio adefio fe mi' riefce di accordarmr 
con Madama Moore circa un’ abitazione ed airre 
comodità per ufa di mia moglie inferma . Inipen 
rocche chLfa qualf precauzioni la cara fuggitiva ha 
potuto prendere, pel timore che hS di me? 

Ma la buona Madama Moore ha forfè altri api^ 
partartienti da appiggionare ? Sì , sì , ho procurato 
di venirne in chiaro , e trovo che in fua cafa vi 
fono tutuf le comodità che mi>. bifognano . Sono 
, pari piente Iteuro che mia moglie. ne remerà foddis- 
fotta :• a cagion che , per quanto io poìfa dirmi ma- 
ritato , grazie al Cielo , ardifco dire che fono il 
padrone , e quefto è parlare arditamente*, come fai • 
Se a Madama Moore non foffe reftato altro che 
un granajo , pure mi farebbe piaciuto , fpacciando- 
mi per un povero Autore minacciato della prigio- 
ne, il quale va rintracciando un afilo e che ha fori 
»o qualche danaro dalla vendita de' fuoi piccioli mo- 
Mli per effere in iftato di pagare anticipatamente 
jl fino . Non vi è parte in commedia eh’, io non 
"mi adatti a rapprefentare ^ di ciò mi confolo mot»> 
tifTimo • 

Finalmente la vedova Moore è riefitrati , come 
dite ! — Zitto , fta cheto ctior mio ’ quello cuor 
poltronaccio , a dreder mio , mi molèflà molto più 
mia colcienza. * ' . 

' Sarò^ nell* obbligò di affettare una voce’rauba , ed 
un'aria contegnofa, per matterai nel cafo"- dl fo*- 
' E 4 fri'’ 
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frire ruttai fuol movimenti bizzarri . Ma efami- 
niamo la bifogna : molìxerò io sdegno o allegrez- 
za , quando fatò alla prefenza delia mia bella?. 

Oh! fdcgno , ficuramente . Forfè non ha mancato 
alla promefTa fattami ? ed in tempo poi eh' io pen- 
làva di ricom|ien(àrla generofamente ? Fra le onefle 
perfone , l' infedeltà non è peravventura un delitto 
tfecrando ? La mia regola , per giudicar delle azio- 
ni e delle cofe , è fiata Tempre non già la loro na- 
tura , ma piuttofto il carattere degli attori : ed a 
norma di quefto principio , farebbe altrettanto ridi- 
colo pe' giovinaftri del noftro raglio il inantenerfi 
fedeli a' loro impegni amorofi , quanto •filmati fcel- 
Itratezza per una donna di mancare a ciò riguarda 
a noi . 

Ahi I caro BelforJ , oflervl tu che quella graviti 
fuor di luogo non ferve ad altro che per calmar® 
i palpiti di un cuor ribelle ? ma io faprò ridurlo • 
Tenterò di tranquillarlo , nel cammino che farò 
per condurmi alla vittoria. Eppure quanto è breve 
quello cammino ! Non vi è dunque altro fallidio 

che di dover falire ? Sì , tentiamo di faiire • 

Non fono io forfè un povero gottofo ? Per altro 
poi gii i grattar gli orecchi a Madama Moore il 
comparire in un certo treno per chiederle un ap- 
partamento a fitto . Qual vedova , qual fantefea di 
ììamjìead ^ oferebbe for la minima domanda ad un 
uomo di vaglù che li prefenta in una carrozza. 

^ * Io 
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' Io lafino il mio cocchiere e *1 lacchè alla direzio- 
ne di YfiU., Non vi fii mai birbone più contnaffat- 
. to com*' egli comparifce nel fuo traveftimento . Egli . 
non può eflèr riconofciuto da altri che dal diavolo 
-e dall' altro fuo padrone , i. quali tutti e due gli 
hanno impreflà la loro impronta • Per la mia > egli 
la porterà t mentre vive fopra la fua maledetta ma*? 
fcellaf giacché» lo fcellerato fara impiccato per la 
gola prima che r età cader iàccia il refto de* denti^ 

, che gli ho lafciati . . 

Io fono partito ! .. - - 

» ; ^ ^ 

I, E T T È a À CCXXXU. . 

ìd, Lwelacé a M»' Belford . «« • . - 

Hau^tad y ' Venerdì Sera y 9 Giugno 

P atieozioft ,tna j Bdford , per il raccoo- 
^ to de* racconti • Io lo continuerò io que* mo- 
menti che mi refteti oxio^ ma con tal deftre?za ^ 
fe P interrompo Venti volte , non potrai diftin- 
^oere dQve il filo aarà spezzato-* » -• 

/ I dolori della gotta non mi hjinoo impedito di 
calar dalla carrozza , gravemente appoggiai con una 
mano kl baflooe , e coL'^altra fopra la fpalla dd 
mio lacchè . Ho proemmo di ttoyaani. pjeflb alla 

por- 
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j5orfa nel momento ifìeflo che fiFÌcchiavar, per rtfét 
più fìcuro di ottenerne 1* entrata . Il mio partrana 
era diligentemente abbottonato ^ e ne avevo coverto 
finanche ìJ pome della spada , che compariva fover- 
chio sfoggiata per IVà mia . Non parevami afoir- 
to quella T occafione di valermi della spada .• Nel 
camminare verfo la porta, cogli occhi focchiufi , 
io ho , per mitigarne lo fplendore ( Tra detto fenza 
vanità , BelforJ ) tirato il cappuccio avanti fopra 
le gore per timore di male ne' denti; e'I cappello 
bordato j con tuttociò che compariva della parrucca, 
mi dava i' aria di un zerbino di vecchia flnfa . 

Mia moglie , quello era un punto liffato antece- 
dentemente , comparir doveva come una donna op- 
prefla da molte infermità. 

La ferva è \Tnuta ad aprir la porta . Le ho chic- 
ilo di volermi abboccare con la padrona di cafa . 
Llla mi ha condotto in un Farlatorio» Mi vi fot» 
feduto, col gemito di un podagrofo che patifcq. 

La buona Signora Moore comparisce . — — Vo- 
Itro fervitore , Madama . Scufate , fe non polTo le- 
varmi . Dal cartello pollo fopra la voflra porta ho 
conofciuto che avete degli appartamenti che fi ap- 
piggionano ( ftentahdo a 'pronunziar bene come 
fe al pari di Will caduti mi foflero i denti anterio- 
ri ). Compiacetevi di fpiegarmi quali comodità vi 
fono. Mi piace il fìto , e perciò dirovvi di che 
la mia famiglia è conipofta . Io ho la moglie , una 
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degnifHma moglie che va invecchiando , e che noi^ 
lafcia di eifere ornai più atterapauiccia di me > an- 
zi alfai più . Kl!a è cagionevole moltissimo , e le. 
lun confìgliatodi refpiiar Tari a di Hamjìead* Saran-t 
no con lei due fanrelclie ed un laccliè . Siccome 
noftio diiegnd* fi è di non aver più che una loia 
canozza , troveremo nel villaggio qualche luogo 
dove fituarla } e cocchiere troverà un' abitazione 
ivi vicino . 

In qu.d giornata , Signore , vorrcfte venir qui 

con la vofira famiglia ? Io prenderei per tut;- 

t' oggi i' appartamento , e le Io ritrovo agiato , for- 
Ic mia moglie ci fi j'orterà fìalera . 

Sarebbe peravveaturii voftro piacere . Signore , 
di aver nel tempo iltefio la menfa e l'abitazione ? 

Ciò dipenderà da voi , Madama. In quello mo- 
do mi rifparmierefte l' incomodo di condurre il cuo- 
co. Mi figuro che i voftri famigliari faranno ca- 
paci di appreftar due o tre piatti . Il metodo di vi- 
vere di mia moglie efige un nutrimento femplice , 
nè io fono molto ghiotto degl’ intingoli . 

Noi abbiamo , Signore , una giovane Dama , la 
quale foggiornerà qui non più di due o tre giorni. 

L" appartamento che occupa , uno veramente de' mi- 
gliori della cafa , farà vuoto hllora • 

Ma .... mi figuro , Signora , che ne avete • 
degli altri , attualmente pronti a ricevere mia mo- 
glie } giacché abbiam logorato molto tempo . Que^ ® 
V fu 
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Ri maledetti medici . • « • perdonate , Madama ; 
*o non fono ufo a giurare : ma io amo moltiAiiiK» 
mia moglie • I medici ^ dojx) averla tenuta in ma- 
no non Q) per quanti anni , ii fono vergognati fi-* 
nalmente di farli pag^ire di più , e le conlìgliano 
al prefente di prendere l*;iria . Ave&ro almeno 
peniato cosi molto prima! Ma lafciamo ftareilpaf- 
£m>, e peniìamo di liiiiediare alla loro trafcurag- 
fine* , 

Voi non vi maraviglierete , Madama , ( cedendo 
che attentamente mi offervava ) di fcor;^mi co^ 
ammantato in una fbgione tanto calda* Temo non 
poco di aver tafciata imprudentemente la mia ca- 
mera ; e ibrfe fon minacciato di una riquluta di 
podagra* Per giunta della derrata, mi feqto forpre- 
£o da un acerbifìimo male di denti , cbe 
ftringe a portar la guancia covetta ^ ma ogn' altr% 

{ teliifppnianza dalla mia in fuori non lodd^sierebbe 
a^tto la mefchha moglie mia; e , come già. vi 
lu) detto; non ci è tempo da perdere. 

Voi liete padrone, Signore , di veder le como- 
dità che vi fi poflbnp me olfrire ; im temo che, 
ia debolezza delle gambe non vi permetta di nK)n- 
tar la fcala*' ? ' 

£* veto che le gaftibe mi vacìllmo • Nondin^no 
ficcome mi fon rqpc^o un tantino , mi veggo in 
iflato di Ibrafcinarmi per^dare almeno Un'occhiata. 
* all' appartamento che delbn^e a mia nu^ie ..Tur-., 

ta 
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tD farà buono per ì* ufo de' fervitorì voi mi fem« 
brate una degni/lìma donnei , molto imnierofa • Io > 
non contraltarò riguardo, al prezzo, e, pagherò tut* 
to lo feooGÌo che vi icagiono. > . ì ^ 

Ella nù-ha condotto , ed Io app<^ian<k}mi alia -, 
balattftreita delia feala , fon venuto à capo di falire 
apprefib a 4 ei , con più leggerezza che non mi a£*< 
jsettavo dalle mie gambe gottofe. Ma , pelforJt 

Qual paragone fra Sijfo Quihto e me , nell'arte 

\ 

ér naipondere la naturai ferza de'fuoi > membri , al»* 
lorchè focto la figura dello fnervato Cardind cH. ìdoif 
Za/ro j egli alf^rava con gran defiderio al Pontifica* 
to ,/ facendo fenibiante di non pretenderlo 9 e pM 
nel momento che fii eletto, cavandoti lalmafchera, 
Ipiccò un fallo filila myia refiia , a villa del Con* 
clave attonito perchè l' aveva creduto incapace (0 
montai fen^ rajuto delle altrui braccia? Non fu 
certo 0 filo giub|/lo maggiore del mio . Non mai 
uom che vtvait è trovato più -fnello, . Eppure il 
cuore e*Ì fùede palavano poco ubbidienti al loro 
ufizio; agitato xl' uno faitetìava in fegreto , vicine 
• fpezaar le file fibre , per alleviarli 9 T altro co- 
ftretto a doverli adattare al cammino di un gotto* 
fo ; nel mentre , le folfe loro flato pernielTo di fa- - 
ré tm ufo libere della fi>rza loro , farebbero flat* 
capaci , per quanto almeno ne giudica il loro padre- ' 
ne d^ tluttdxurmi fino idla ^fera della luna , lenza 
|»ifogno di iàù» « • . 

t'ap- 
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L* appartamento coofiAeva ; in tre lianzt 
fo piano. He ho, vedute due che mi fonyrembi'am 
moito ben mede . Ma ficcome ciafcuna di ave. 
va la fua ufcita libera , Madama Moore mi ha det- 
to che r altra era occupata dalla giovane Dumina ^ . 

Ella vi era , Bel/or J 1 ho veduto che vi era . Nei 
m_*ntxe io affettava di camminare a ftento , pronun- ' 
ziando alcune parole con voce fioca,, da me molto 
bea contraffatta , ho veduto che la fua porta fi apri- 
va a mezzo , e eh* ella ha guardato di fiirro^ , per 
ofièrvar dà faliva . Ma non ravvilando che un vec- 
chio, curvato fotto il pelo dell'età, invi lapidato in 
tm groffo mantello nel j/iù ciiido dèlia Itagione , col 
capj'Kjllo abbaflàto fopra gii occhi e col vifo incap- 
pucciato, ella fi è ritirata , chiudendo la porta fen- 
za punto ;lconcertarfi . Oh quanto io le fomighava 
poco ! Solamente ]' ombra fua mi ha fatto faltare 
il cuore fino alia bocca . Ho temuto per alcuni mo- 
menti di tettar soffogato dal vioieny» battere di que- 
fto coor vigliacco , il quaie .poco prima erafi pollo 
in tumulto lenza motivo . 

Ho niottrato di rimaner pago dell* appartamento; 
tanto più che mi fi parlava della terza fìanza co- 
me della più bella. Bìfogna ch'io mi ripofi 

per un momento , ho detto a Madama Moore ; e 
mi fon fedùto nel luogo più ofeuro delLi camera . 
Non fedete anche voi , Madama ? - Noi non 
avremo diìficòità riguardo al prezzo. Ma, voi ne 
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' farete d' accordo , fe-cosà .^gr^a-,>^xpiunia^ mo- 
gìie, Prendete foitantt) q»efta capwra ( mettendt^ 
tafano una ghinea ).e debbo coniipiearvi una co« 
fa; mia moglie ha il difetto di amare un „ poco II 
danxpQ , ma poi è di buonifTimo cuore « Elia ^i ha 
dati moìtiflSmi effetti ? il tutto però tornar deve 
, alla fua famiglia .dopo di dei ^ e quella r;agioi)e 
fa all’affetto che un oneft’uomo aver deye p!|r la 
fwopria HK^l^ , ><^bli 5 aini a moflrarle tutt’i ri- 
guardi polTibllf . Se avviene eh' ella fia un poco llr^t- 
ta nel prezzo che. accorderete infieme , compiacetevi 
di rimettervi Io fupplirò a tutto fenza fua faput^* 
Così ufàr foglio. £Ua vuol le cdfi: a, buon mqrca* 
40, ed io 'fono dal cagionarle un’ miniipa 

disguftò. . ^ ^ 

.Madama Moore^ ha commendate le mie ottime 
Intenzioni, ed ha pronjesso di conform^rfi ad ogni 
mio volere, — — Frattanto , le ho, d?tto , non lì 
potrebbe dare un’occhiata per un momento all' al|ra 
llanza , per efler in. iHato di render piil eTatto c^- 
ro a mia moglie del fud- fornimento ? r—r-%A tfy“ 
mina, Signore, non vuol vedere anima viva — — 
^ qui fi andava 'difponendo a proporle , , . Ma 
l'ho trattenuta, Reftate, reiìate. Madama , 

Se la giovane Signora vuol effer fola, non conver- 
rebbe moieftada • » Turbar oon vqgìio.y, . ^ . • 
,^ 0 Q le direte iin^tuno,, Signore, ve n g 
fQ, Ella è la ,1^(4- Ar^co proj^l^^- 

VI 
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fere k donnfr jvttemp!ite , pure godo moltiiTimo ^ 
nel vedere una vaga e. giovane dorma , come gode- 
rei tUa vifta di ^ bel fiore in v^n giardino , Non 
fi potrebbe dare un' occhiatila, di paffaggio a coltei ^ 
fenza che fe ne awedeffe ? Può riufcire, o no? giac- 
ché al modo come fon veftito nemmeno ìq \orrei 
comparire 9fiii occhi di chi che fia • 

Vado a chiederle , Signore , fe mi è pennelTo 
di fervi vedere T appartamento . tflèndo voi ma- 
ritato , e non più nel fiore degli anni,, forle fi ino- 
ltrerà meno renitente^. • • . • , . , . 

Vaie a dire» Madaifia voi la credete un po- 
co del mio genio , e lua preferenza è . iorfc 
per i vecchi par*» cofe irapofi^ite 
n'on abbia f^^rto ^ebe tradiménto * 

Immagino eoa!) Signore. La credo inquieta p^ 
ps^feto o per fmrveaife* Ha. ella deliderato di non 
veder chi fhq quaìfumi vea^ a domqn» 

dame , ad^Utfadoo^ h %v^a| fi ^Ite 

ponda che qelfivto 4^ cqno&e^ i’* ìb. t 

.. ( Oh ! tu fei 

•re, ho j'ieniàto firn mé fljHfot. 

Dio buono ! Madama! ill^^ 

ella foffcrta ? * . f -'*' V ^ ^ ‘y»? 

Ella è riterbàttfiiraa no'feoi m^coi^ . Mafe vo- 
lete che vi dica un mio penfieio , credo cHI 
niore vi abbia buona parte . lo la veggo 'fempiè^ 
«piagnente, e pare che la coi^agmale riefca nojofa» 
CUr.T ' ¥ Non, 
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t Non mi converrdjbe , RlWama , il voler penetra* 
re i fegrett delie Dame , nè impacciarmi ne' fatti 
altrui ^ ma porib domandarvi quaì| iono le di lei 
occupazioni? Tuttavia'', llccoine non dimora qvA 
che da jeri , vi farebbe diffìcile il contentarmi I : 
Ella fcrive contìnuamente , Signore . ^ 

( Interroga una donna , BelforJ , facendo le fin* 
te di dubitare eh' ella fia informata di quel che le 
domandi ; mi comprometto che fi sforzerà di con-» 
vincerti che tutto i'è noto.') - - - 

Perdonatemi , Madama ; io non fono natumlmen* 
te ihdifcret^o : ma fe H cafo della voftra giovale 
Damina avefTe qualche difficoltà , che non riguar- 
dane punto qualche ; eflendo amica vo- 

ibra, io le «efirirei ' volentieri -àtt* miei cèn«' 

figli, - r'.f.-s , 

^•Voi dunque fiete legtfta , Signóre!' »• 

» In vero , Madama , ne' pa^ri tempi mi appKCaf 
al forò; pia da lunga pezza ho abbandonimt lapro-r 
feffione , il che non impedifee che ‘gli amici 'mìei 
non'ml COnlùltìno nneota ne' punti difficili .'A' po- 
verelli fomminiftro «qualche volta danaro unitaioen*» 
te a' miei pa-eri ; ma non {vendo mai niente , an- 
che' da' più ricchi. . > * 

'^'Voi fiete -uOmo^cortefiflìmopSignoire.' - • 

- Ah?^Madama , non‘ fiatno fiitti per reftaf 
fempre'in quefto mondo , for dòbbiaino tutto il 
bene che poffiamo . • Ma non mi diletto di*«* 

ufer 
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uiar, tante cirimonie * Se Madamigella dimora qu^- 
clif tempo in cafa vollra , e che dopo avere lìretta 
con lei amifU , ella fìima conveniente il comuni- 
carmi quanto le occorre , farebbe cejq||^ uqa focena 
per lei , fe trovaffi che la giuilizia è dai - cao^ 
ro : giacché debbo dirvi , che quando io *fegui,v^ 
ftrada del Tribunale , non fono flato inai nel nfl-; 
mero di que' furfanti , i quali per un viliflimo in-, 
terelfe imprendono di far comparir^ il nero blan- ' 
co": imperciocché non- è forlp^ciò i' iflellb che fer 
trionfare P iniquità co' cavilli > opprimendo l' inno- 
cenza I 

..Voi liete un' onorafiflimo galantuomo , Signore • 
Qual fortuna per me ( cavando fuori un fofpiro ) 
fe lapuro averti ritrovarli nel mondo un così one- 
Ilo profelfor di legge, e fe mi fi folTe conceduto di 
conolcerlo prima ! 

Confolatevi , Madama Moore ^ quefto , mi pare , 
il uoftro nome . Confolatevi pure . Forfè non é tar- 
.di ancora . Quando ci conofceremo meglio , potiò 
fàcilmente arrecarvi qualche utilità • Ma non fate 
motto di ciò alla voflra Signorina * lo ve l' ho det- 
to,, non mi piace troppo il &r l'orticiofo. ^ 

' Io era ficuro c|)^ le il caràttere della Moore cor- 
rifpondeva per l'appunto all'idea che ne avevo co^^ 
cepita, quella difefa non fervirebbe che a farlé-cer- 
car la prima occafione di ciarlare , fe pure ciò po- 
teva giovarmi . Ho moiUata così /poca, premura div 
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Tcder la-cameni , o la :^nciulla , che la buona ve- 
dova motuproprio fi è polla nell’ impegno di fin- 
irti vedeie Tuna e l’altra . Sopratutto quando per 
incitarla ho detto, come a cafo , che bifognavano 
più qualità che non fe ne ricercano per ordinario 
in una donna , per ^le ottener da me il titolo di 
bella , e che in tutto il tratto della vita mia non 
re avevo vedute fei clw potelfero dirli veramente 
amabili . 

n una parola , la vedova è pafTata nella came- 
ra , (T onde fra pochi momenti è tornata . La 

giovane Dama fi è ritirata nel fuo gabinetto , Si- 
gnore { perciò fia in voftro arbitrio i’ entrare e 1* 
oflervar la camera» 

Oh come 11 cuor mio ha riconlincìato allora a 
baliaie i lo fono andato zoppicando , ed ho girato 
per la Ibmza { tutto mi è (embrato di buon gullo « 
e mi ion compromeflb che mia moglie non ne fa- 
rebbe meno contenta . Chiedendo pofcia la permif- 
fione di federmt , ho fette diverfe domande , riguar- 
do al miniflro della parrocchia , ali’ abilità fua nel 
piedicare , ed a* fuor coHumi particolarmente. E* 
quella una curiofità , Madama , che ho in tutt’ i 
luoghi 'dove mi fermo giacché non vi nafconderò 
che godo non poco quando la condotta del clero cor- 
rifponde a ciò che ci predicano . ' 

Oh ! molto bene , Signore { ma ciò non è cosi 
irequaite come dovrebbe defiderarh. 

- > ' ,Tan- 

» 

JW ' 
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Tanto peggio , Madama , tanto peggio . Per me , 
porto generalmente molta venerazione al clero. Se 
fi luppone in quelli che chiamiti fono alia peife- 
zione dal loro ftato e da* mezzi che hanno di pei- 
fezionarfi , 'altrettanta debolezza che negli altri uo- 
mini , il biafimo caie fopra C umana natura piut*. 
^ofto che fopra i* abito ecclefiaftico . Io norf ho imi 
amata la cenfura che fi dirige contro le profeffioni , 
nè tampoco quella che ha per oggetto le nazioni 
Ma io trattengo la Damina nel fuo gabinetto . Èa 
podagra mi rende incivile . 

Così , levandomi dalla fedia , mi fon portato pian 
.piano fino alla fineftra . Di che ftofFa fond» qaefte 
poniere , Madama ? 

Di filo lavorato a foggia di dammafeo , Signore, 

Mi pajono veramente di ottimo gufto * Io le pre- 
ierifeo alla fera. Sono in fetti più calde , e più pro- 
prie per un appartamento di campagna , in partlco- 
Jare per perfone avanzate in età . — Il letto mi 
lembra di molto elegante fattura. 

Egli è pulito f Signore. Noi non badiamo ad al- 
tro che alla nettezza» 

Sì , certamente , vi feorgo un’ efìtema pulitezza . 
XJn ciambellotto di feta, fé non m'inganno. — — 
In vero , il tutto è molto acconcio . Ogni cofa in- 
contrerà il gufìo di mia moglie , ve ne aificuro . 
]Vfa non vorrei per tutto P oro del mondo tener 
lontana dal fuo appartamento la voiira giovane Da- 

F 9 ma 
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, im • CI ointentexemo per óra 4elle akre dal^ ca-* 

• mere . , ' • « • 

lo mi fona avanzato verfo il gabloettn per. ol- 
. fervare il quadro pofto fòpra la' porta . Che rap- 
prefcnta queda dipintura ?*Ah si! comprendo. Una 
^ Santa Cecilia " f~' < • l. ’ i ~ 

5 Egli è un quadro molto dózzi naie /Signore. * 
Non è cattivo , no . E* una coj>ia di qualche bel 
, quadro d' Italia .... Ma j per che che fia non vor- 
I ?ei che la volita Damma sloggiaflè • Noi ci acco-- 
luteremo neiie altre due fìanze , ho rij’etttto ^ 
j zarido un poco la voce , ma fempre con tuotwrau- 
.co e i^trlando nella gola ; giacché io badava mol« 
tririmo al Tuonò della mia voce ed a' miei difcorA. 

Ah ! Belford , così vicino ali' adorabile Ciarda ! 
-Giudica tu in che penofa violenza^ doveva io tro- 

• vanni ! . ^ A 

• Io era rifoluto d* indurla j fe*mì diveniva -poflli- 

Ibile , a fortlr motuprofi-io dal Tuo rioètfacok) ?<tfo 

finto di eflèr vicino’ à rifirarWìi'*. Madama Moòre 
* . . • • * ^ 
ho ripigliato, non' potete voi dirmi per 1' appunto 

il tempo che quella terza camera farà fgòmbra ^ 
Nói potete dunque' ?*Non già , ho déHó fottb * voce , 
ma' forte a baltinsia per iàrfni ^trre nel ‘gabinet- 
to , che ió voglia iiteomodare là * '^Ovane < Signori- 
na',* ma l>ramtrei' poter' dine* a mia mogh'e il tem^ 
pó "ffreffo h po<^. Eb^donne,* già vi‘è notò Madal 
ma‘ amàno in fetff rincontri difapere in che 
pofTonO'far capitale. ^ Ma- 
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M;idama Moorty ha detto allora la mia vezzo!» 
( e '1 luono della fua voce non ini è parfo mai co- 
sì armoniofo; oh ! qiutl dolce commozione mi ha 
fatto di nuovo {altare il cuor nel ptftto! pareva che 
in certo modo egli mi parlatfe f giacché io credeva 
di afcoltare e di fentùe i fnoi coitili» Pepiti ? e tut- 
te le mie vene battevano forteinente ) Madama 
'Moore , voi dir potate a coteiì» galantuomo chf 
non loggiornerò. qui che altri due o tre giorni al 
, dovendo afpertare una {ii^xilìa, la, quale non 
può tardare più lungo tempo , ed in vece di nuo- 
cere a" voliti vantivggi penderò vqlentieri un'altra 
Camera che mi darete al, {eqpndo piano*, 

Oibò, cibò, Madamigella , ho io efclamato ^ 
Voi fiele Ibverchio -cortefe . Pep q^.uttq io ami mia 
jnoglie , mi contenterò piuttoO» di iituaria in un 
folajo che di efporre al minimo /cpncio una perfo- 
na cosi rifpettabile come voi Sembrate. ^ 

E. frattanto la porta non peranche H apriva ,i— ^ 
ho io profegulto : ma giacché moftrate tanta cortei 
lìa , le permeitene , Madamigella , che dal filo do- 
ve fono dalli un'occhiatina al gabinetto, dir potrei 
q mia moglie fe mai egli è grande a bal|an 2 a per 
contenere un af/nadio di qualche valóre eh' ella vuol 
Jlempre aver dapprelTo. 

• Finalmente la mia vaga lì è compiaciuta di aprir 
Ja porta, e mi ha come inondato di un diluvio. di 
Jiice.^.Uo cieco nonXueiibe più vivamente percolTo 

F 4 dal* 
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dallo fpìendor del fole , fe òoli" ajun? di qualche 
pizia potenza^ egli ricuperaire in un tratto kx vi* 
fta nel più fitto meriggio . — — Per T anima mia , 
non ho intefa mai fimile impreffione in vira mia% 
Oh qual perta mi è coftato il vincer ineftefTo, per 
non ifmaicherarmi alìor* allora ! Ma , efirando e nel 
più grave fcompiglio > ho girati gli occhi dintorno , 
Lo fpaxio , ho detto y mi pare che balli per T ar* 
mario dì mia moglie. Egli contiene delle gioje di 
gran valuta ; ma in fi di Dio ! ( non ho potuto 
trattenermi dal giurare > B<lford , come nn balor- 
do ! abitudine maledetta ! ) Non vi entrerà imi 
nulla di così preziolb quanto T oggetto che vi 
cavvifo. 

La mia bella ha tremafo di paura k Ella mi ha 
guardato con occhi fpaventati . La verità del com* 
pUmentOy per quanto poflò giudicarne , liti Aveva 
fctro dimenticare Li traveftimento . 

Ho veduto che mi riufeiva del pari malagevole 
il naf condermi più lungamente agli occhi fuoi , che 
il refiftere al/ impero de” miei rrafporti . I^aonde 
sbottonando il mio cappuccio , alzando le feide del 
cappello , e gettando via il largo paftrano , io mi 
fono, come il diavolo di Milton y comparafione in 
vero affai bizzarra! io mi fono immantinente fat- 
to vedere nei/ angeiica mia forma allo fcfaviilare 
dei raggio degli occhi fuoi celeùi , più polfenti an- 
cora della lancia d'' Iturielt . Trovami , Qe^ord » 



_ Digitized by Google 



DI CLARISSA. «f 

dcH'efprenìoni e delle figu/e per dar lume n quella 
fcena ftraaiflTinia, e rapprefentnr 1* effetto eh' eiTa pn)- 
duffe nella mia vaga e nella Signora Mocre . Ma 
non fi può affatto . Io mi riduco per la difficoltà 
non picciola) alla femplice defcrizionc delfetto.-t: 
Afeoìta dunque i 

Subito che fono flato da lei riconofeiuto , ha el- 
la giftati tre acutiflìmi gridi ^ .e prima che avelli 
tèmpo di foftenerla nelle mie braccia , come mi vi 
era preparato nel momento che mi fmafeheruva > mi 
è caduta appiedi priva di lèntimento* < 

Madama Moore > fuori di fe fìefTa , alla villa 
dell* inafpettato cambiamento fattoli nel mio veftl- 
re, nella figura e nella voce , ha cominciato a cor- 
rere ed a gridare una dozzina di volte interror- 
tamente , accorrete ! ajuro , ajuro ! alle fue Arida 
tutta la cala fi è meffa in ifcompiglio. Due fiinte- 
fche fono incontanente fa! ite , e*l mio lacche dopo 
di effe. Ho domandato del i* acqua frefea > degli odo- 
ri fpiritofi, dell* elfenze . Ognuno è andato fu e giù 
per diverlè parti-. Una <telle ferve è difeefa coli* 
iftelTa preftezza eh* era montata { nel mentre la lu* 
padrona pafiàndo da camera in camera e iitoman- 
do piò volte in quella dove ihvamo > A fioiceva 
le mani come pazza , invocava k cielo- » bcxbotia- 
va y parlava agli aftanci , lènza fiiper.^cfie òtk ni 
<Ìe diri. ' .•> » 

• La ferva di* era dife^ rUèlitt# eoo no «imo 

• irt 
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del vicinato, e con la fua foretìa . Quefixi ragazza ; 
vedendo che il vecchio gottofo introdotto da lei 
zoppicando , ed affocato , erafi trasformato in un 
muto in uri giovane fellevole , briolo , gagliardo , 
che aveva la voce chiara e tutt' i denti , giurava 
che io non poteva dfer altri che il diavolo , e guar^ 
dandomi iiTaniente i piedi , aipettavafi fcnza dubbio 
alloi" allora di vederli comparir biforcati .• 

Per me , io era talmente attento a rianimar la 
mia angektta , che poco mi caleva degli altri . Iri 
tioe ha ella dati alcuni legni di vita , cori fofpiri 
con llnghiozzi . Ma non |:«raache .(e le vedeva che 
il bianco degii occhi di quando in quando . lo me 
le fon |X)fio ginocchlone dappreflcr / follenendole la • 
tefta col braccio , e le ho parlato nel più aftettuo- 
fo modo: angdetta mia ! delizia di quell' anima J 
adorabile Clarijja ! guardatemi pure, vita mia caxal 
Io non fono con voi Idegnato . Io vi perdonerò ^ 
unico oggetto deli' amor mio^ 

Attoniti gli li^tatorl ,• non l;t{ievano come in- 
terpetrare quel tanto che udivano { e tanto meno , 
quando la mia bella ricoverandola villa , mi ha git- 
tato uno fguardo , e debolmente doleniklì , è rica- 
duta nelloilfvenimenro é 

Ho aperta T inveti;iatn del gabinetto , per farle 
fcljpirar l'aria frelca. Lafciandola poi alla cura del- 
la giovane vicina e della celebre Mifs Ka*vlings , 
giacché -quell' oracolò di Hamjiead era ftaio condot- 
to 
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(o dalla ferva, e raccomandandola benanche a Ma- 
dama Moore , la quale ini quello mentre lì era cal- 
mata un tantino, mt fon ritirato ini un angolo' del- 
la Itanza , dove ho fatto tog'ieimi dal mio lacchè 
le calzacce deirofte, e mi fon melfo nell’ ordinaria 
forma di attillato galantuccio . Io fono ritornato 
nel gabinetto * Ivi ^ trovando M. F.aw/ings , cui 
non avevo molto badato nel primo turbamento : 
Signore, gli ho detto, voi fiere flato tdìimonio di 
una fcena flranifiìma. Ma quelta Dama e mia mo- 
glie . Io credo eflère il folo la di cui prefenza fia 
qui neceflaria* 

Io vi domando fcufa , Signore ; fe Madama vi è 
moglie, io non ho che fare quì^rna,!! aifgufloda 
lei moftrato nel vedervi .... 

Io vi priego , Signore , tronchiamo qualunque fe 
e qualunque ma, Difpenfatevi di qualfiv'Oglia inquie- 
tudine difgufti di Madama . Non vi compete al- 
cun dritto di farvi giudice in quella faccenda , e mi 
farete finezza ritirandovi fubito . La fola prefenza 
delle donne conviene in quello rincontro , ed io fon 
loro tenuto di tante nttenzioni • Buon pò* lui che^ 
non ha replicato -. Era in fai punto di rifcaldarmifi. 
la bile Io non poteva [offrire che il più vago col-' 
lo , le più belle braccia ed i più leggiadri piedi del 
mondo fodero efpofti agli [guardi di ogn'' altro d» 
'me intfuori'. . ' ’ * ^ 

Allorché mi fono accorto eh’ tella «ommciaVa^omaf’ 
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a rifentirfi , fono ufcito di nuovo dal gabinetto , 
per timore che vedendomi troppo piefto non rica- 
deffe neirifteflb deliquio . Le prinìc parole da lei 
profferite , guardandoli attorno con grandifltma 
commozione y fono fiate : Oh ! nafeonietemì , lu^ 
Jcondetemì ! — partito ? Oh ! najconéletemi j ■■ 
partitoì 

Subito Mifs Raw/ings è venuta alla iliia volta < 
Signore , mi ha detto con ferma voce e con aria 
imperterrita . Quefta giovane Dama fi atterrifee nel 
vedervi. Già fupete meglio di noi qual motivo di 
cordoglio le avete dato ; ma temo che una nuova 
ricaduta non fìa T ultima . Ufando un tantino di com- 
piacenza e di bontà , prenderefte piuttoflo 1' efpe- 
diente di ritirarvi . 

tra importantl/Timo per me il rendermi parte- 
giana una perfona fiffitta , in particolare dopo aver, 
trattato così agramente T impertinente fuo fratdlo.* 
— Quefta carina , le ho detto , Ija. qualche 
gione di fpaventarfi un poco di me . Se voi zvcr 
Ile t Madamigella , un marito così affettuofo come 
io fono con lei , mi afTicuro che non lo laljperefte 
punto per efporvi temerariamente a qualfivoglia 
evento, come iz ella ogni volta che fi procura di 
non conformai fi a'fuoi capricci. In vero, ella è U 
ritratto deli' innocenza . NefTuna pecca può apporfi 
alle fue intenzioni . Ma una fanciulla malallevata ! 
^efto è r unico difetto . i:Uia tanto pià è inefai- 
» fa* 
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fabile , quanto che io le appartengo per fua elczioW 
he , ed ho ragione ,di credere che mi' prefèrifce a 
chiunque . — r Qui , Belford , ci bifogiiava una fto» 
ria che poteflFe foftenerfi alla prefenza della bella f 
ed anche a fronte a fronte. < * 

Voi parlate da galantuomo , e voi ne' avete 1* 
afpetto , mi ha rifpofto Mijs 'RawUngs . Gonmtto- 
ciò , Signore, ircufo è ftraniflimo . È’ pare che 
quefta giovane Dama vi vegga con férrofe . 

Non ve ne maraviglierete , Madamigella , ( ti« 
randola un poco in difparte , ma dal cantò, di Ma- 
dama Moore ) quando vi parteciperò che la terza 
volta è quella ch’io perdono a coltei una ftrav!^- 
gante gelolìa .... ma quella gelofia 1 ve né ha 
una certa dofe , — accompagnata per lo più da 

un'tantino di frenejia^ \ ho aggiunto più fotto vo- 
ce , per dare a queAa circollanza un’ aria ^i le- 
greto, e per deltar divantaggio l’attenzion loro...} ^ 
Ma la Boftra ftoria farebbe troppo lunga »... in 
quel mentre mi fon moffo per tornar verfo la leg- 
giadra fanciulla. QueAè due donne mi han ferma- 
to , pregandomi di palfare nella vicina ftanza, e prcH 
mettendomi di adoperare ogni loro cura per feria ^ 
porre a letto. Ho raccomandato loro di non mole«4 ^ 
, ftarla molto a parlare , perchè era foggetta a certe 
accefikni , ed in quello flato diceva quanto le ver . 
niva in bocca , e quanto più lì lafciava parlare , 
tanto maggiormente ài iuo male peggiorava ; ave-' 
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va perciò blfogno della maflima tranquillità , fenza 
di che cadeva fubico in un dilordine di fpirito , che 
talvolta durava per un'intera letti iiiana • Eife mi 
han promeffb di adoperaifi quanto potevano per 
calmarla ! MI fono perciò ritirato nella lìanza, dopo 
aver farti calar tutti , ad eccezione di Madama 
Moore e di Mifs Hawlings • 

Stando cogli orecchi teli , ho afcoltate l’ efclama» 
zloni fue. Sventurata creatura ! rovinata ! dil'ono- 
rata! Ella fi ftorceva le mani ; chiedeva- foccorfo , 
per evitare le orribili fciagure ond' era jninaccia- 
ra • Le due donne la confortavano alla pazienza y e 
le configliavano di ripolarfi alquanto . Le’ han fatta ' 
premura di jnetterfi a letto , ma ol'tinatamente ne 
ha ricu fata r offerta. Ha conlentitó però di adagiarli 
lòpra una ledia a bracciuoli : ella tremava così for* 
te ) che mal fi reggeva in piedi . 

lo r ho allora creduta in ifiato di foffrir la mia 
prefenza , cui mi premeva che fi andaflè a poco a 
poco avvezzando . Vi farebbe fiato del pericolo la- 
fciandole il tempo di mefcolare alle fue doglianze 
qualche fpiegiaione imbarazzante j'er me . Sono 
perciò rientrato nel gabinetto . — — Ah ! eccolo , 

* ha ella efeiamato , coprendofi il vifo col grembiu- 
le , io non pofib reggere alia fua villa . Ufeite , » 
pfeite — non > mi toccate affatto , ha ripigliato con 
vivacità, allorché mi fono avvicinato per pren-* 
derle la mano , fupplicandola di tranquiliarfi alquan- . 

to , 
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to y con aHlcurarla che io voleva pacltìcarmi con lei 
.1 qiulunq^ pwto più le piaeeflè. i ^ 

- .Spregévole perlooagglo 1 ini ha detto quella im- 
petuola fanciulla y non bramo altri patti fe non V 

^leiii dt non vedervi più mai • Perfhè debbo io 
vedermi esporta alle voftre perfecu^ioni ? mi 
avete furie refa infelice a baftanza ? Priva di pro- 
tezione e di amici > benedirò ^.cora il cielo 
tanta (ventura , ed in tanto avvilimento ^ purcliè io 
mi veda libera dalle vortre importunità . 

Mi/s Rawlings ini ha guardato con occhio riib- 
luto» Quefta Mijs RawUngs è molto ardita , ho 
detto fra me . ^che Madajtia Moore mi ha tifTato 
lo (guardo addoifo. Io ve aveva prevenute, ho 
detto ad entrambe, inchinando il capo verfo di ei- 
fe con aria di cofternazione e à» pietà . Indìtiz- 
zandmiil poi alla mia bella ; amor mio caro | Voi 
mi fembrate fuori di fennof badate bene che que~ 
fto tralporto vioieitto può apportar cattive con(«>- 
guenze alla voifea falute. Un tantino di pazienza, 

-vira mi»! noi tratteremo quel*’ afe e -.più polata- 
mente . Voi mi efponete , ed esptmeto voi rteifa .- 
Querte Daine fi daranno’ certaibente a credere die 
fiere caduta in una truppa di mafn^ieri, e che io 
re fono il capo . * ‘ 

Sì , quello, è il nome che -vi fi conviene Sì 
sì ^ biuiendo col piede , ma col vifo sempre co- 
jpeito. ( £Ug 9Ì ricorcfeya fe^a.dubbip $fel ^ucces^ 

• ’ * .so 
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so di Mercoledì. ) P&rcva che i fofpiri allor* altera 
]a ^o^^og^{^e^o . Intanto fi ha meilà la mano in te*, 
fta : io temo, ha detto riflettendo (opra fe medefi* 
ma, oimè! io temo di perdere il cervello! 

Dolce amor mio, interrompendola, non temete 
di nulla ; io non vi fcoprirò il volto . Non mi ve- 
drete punto , giacché mi vi rendo così odiofo : ma 
quelìa è un' impetuofltà di cui non vi avrei credu- 
ta capace. 

Le ho di nuovo aflèrrata la mano suo malgrado, 
tentando di avvicinarvi le l;^ra ; ma con una 
fiizaa indicibile V ha' ritirata . Lalciate flore , Signor 
re, non voglio affatto che mi toccate, abbandona- 
temi al mio destino • Qual dritto , qual ragione aver 
te di così perleguitarmi ? . 

Qua/ dritto , fual ragione , carina ..... Ma non 
è queiìo il tempo di rifpondere a quella domanr 
da. — • ricevuta urei lettera del copitarK) To»if 

lin/on — eccola, compiacetevi di prenderla e di leg- 
gerla. 

Io non ricevo nulla dalle voftre mani# non mi 
‘ favellate del capitano Tomiinjon , nè di chi che fia . 
Voi non avete alcun dritto d' imj orrunarmi così . 
Di nuovo vi replico , abandonatemi pure al mio 
dcftino. Non sono io fórse per volerà cagione a 
bastanza mrfera? . ' 

Io aveva efprefTamente toccata una corda cosVdi- 
lie«ci« pei cagionaii0| la pieknza delk tit^ donne, 

• qual- 
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«ju.ikhe trasporto di fdegno , da cui pctefle confer- 
marfi quel tanto che avevo loro antici|'»afarncnie iì- 
gnificato inforno all’ alienazione della di lei niente. 
Ho ripigliato dunque con la , inedefima dolcezza * 
che ftrano camhiarjiento ! così tranquilla , così con- 
tenta , pochi giorni fono ! in grande afpetrariva di 
riconciliarvi con la voftra famiglia ! nel mentre fi 
ftava nel colmo delle più belle fj^'eranze ! un' otrjr- 
Jione leggi erijjima , una btigaitella , farà crollar? 
tutto r edificio della noftra felicità? 

Ella fi è levata con un tremore d* impazienza e 
di collera . TI grembiale cadendole dal vifo , ha la- 
fclato comparire tutto lo fdegno che vi fi era fpcr- 
fo . Ora , mi ha ella detto , giacché tu hai la bal- 
danza di chiamar bagattella l'occafione di cui par- 
li , giacché fortunatamente mi veggo ufcita da* tuoi 
artigli , fuori di una cafa al par di te difoncrata , 
mi arrifchierò di rivolgerti gli occhi! Ma piacefc 
al cielo e ciò foflè per vederti morto , dopo aver 
veduto nell’ infame tuo cuore qualche fenlo di ver- 
gogna e di pentimento ! 

Quello tragico linguaggio , unito al tuono vio- 
lento con cui ella l’ aveva profferito , ha prodotto 
l’ effetto da me afpettato . Ho rivolto fuccéffiva- 
mente fopra di lei e fopra le due donne , uno fguar- 
do di compaffione . Quefie due prudenti creature 
fcuotevano il^apo , e mi han fatto premura di ri- 
tirarmi . Pofcia i’ hanno affettuofamente pregata di 

dar, T> , G met- 
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metterli a letto per ripofarfi qualche poco . Ma 
quefta tempetia, come di tutte le altre avviene » 
fi è fubito fcioita in pioggia : quindi fi è levata 
dalia fua fedia j ha chiello perdono de" fuoi trafpor- 
ti alle due donne ,* a me non già , Ho cominciato 
però a lufingarmi che il tempo de" complimenti 
eirendo venuto , io vi potefll bentofto qver pa^te • 
In vero, mie Signore , ho detto alle due donzelle, 
(tu farai di accordo, Belfordy che non mi fono affat- 
to perduto d" animo ) in un impeto tale non rav- 
vilo il carattere della mia bella » Cofa in lei Itra- 
nlffima l,.Ua equivoco, . * , ^ 

, Un equivoco, infame c^i^ei ! credi forfè che io 
afpetti da te delle icufe ? — Qual difprezzo fpec- 

chlato in ogni lineamento del fuo volto amabile! 
poi volgendo altrove il capo , per evitare i" incon- 
tro degli occhi miei ^ furbo indegni/Timo ! mala- 
mente loffio di rimirarti . FuorK ^fiiori di qui ^ co- 
me hai cuore di ft^ni prefero , sÉicciatiffimo 
uomo ! • 

Allora ho, creduto che la qualità di marito obbli- 
gavami a mofìraimi un poco rifentito . Signora, Si- 
gnora, potrefte un giorno pentirvi di fìrnlle trattamen- 
toj sì, fu 1" onor mio , non 1" ho mai meritato ; voi 
lo fapete beni filmo che non l"ho* mai meritato. 

Lo fo io , birbo che lei ? 

Certamente , Madama , lo fapete Non mai un 

• T» . 

. uorno del mio taglio e della mia condizione , ( mi 

è par-s 
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a propofito il firmi \^lere un tantino )si 
è veduto trattato con tanta villania, ( qui ha eleva- 
te le mani verfo il cielo ; lo sdegno le l}a im[^dita 
la voce. ) Ma il tutto fi riduce al rimiro vTro' di « 
avervi privata di ogni ajuto e protezione , gettan- 
dovi nella balFezza e nella fyentura , ed altri di- 
feorfi del pari iti avaganti . Quel che debbo' riffon-'^ 
dere in prefenza di quelle due , lì è che do- 

pó tutto quel che ho ifttefo , e giacché un' avver- 
iì«he così forte è fucceduta all" antica voftra ftima, 
io vi lalcerò quanto primi così libera come voi 
bramate . Io partirò ; vi abbandonerò -alla volita 
forte , e prego il cielo che lia per voi felice ! Sol- 
tanto , affinchè la gente non mi riguardi come ufur- • 

patore , aqzi^come ladrò , fitemi fapeie dove in- 
viar debbo i voftri abiti e tuttociò che vi appar- 
tiene . Vi ffirà immediatamente rimello il tutto . 

Mandare ogni cofa qui , mi fi è rifpólìo ^ c alli- 
curatemi che lafcerete di tormentarmi e làrere 
t Tempre da me lontano ; quella è l’ unica, mia brtf 
ma . ^ 

Vi ubbidirò , Madama , ho rifpollo con aria tur- 
bata . Ma dovevamo credere che folle giammai ca- 
pace di .tale indifferenza per me? Tuttavia permet- 
tetemi che almeno io vi faccia premura di leggere 
quella lettera . Degnatevi di vedere il capitano Tom- 
linjon , di fentir dalla fua bocca quel tanto che deve 
dirvi da parte di vollrp zio . figli non taideril 
molto a portarfi qui, G a , •' Voi 

*•■•**'• ■ i 
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Voi non mi darete più ci ance, mi ha ella fifpofto 
con tuono ijnj'eriofo . Cominciate dali' elecuzione 
delie voftie pioflerte. Io non riceverò più lettere j 
dalle voftre mani . Se vcfgo il capitano Tomllnjony 
faià fenza che ciò punto vi riguardi . Mandatemi 
gli abiti , come promettete : dat»;mi quella pruova 
di fincerità , fe volete che vi prelli ciedito in qual- 
che cofa . Allontanatevi da me incontanente, e comin- 
ciate coir inviarmi g^ abiti miei « 

Le donne fi guardavano come attonite . Sempre 
più ciefceva la loro confufione . Ho io fatte le fin- 
te di partire nell" empito del mio corruccio . Ma 
inoltratomi fino alla porta, fon ritornato addietro: 
c come le folTi rivenuto in me ftefio : una parola, 
una fola parola , carilTimo amor mio ! . . . , Oh 
Dio ! leggiadra finanche nello fdegno ! Ahi tenerez- 
za fatale ! ho aggiunto , rivolgendomi per metà , e 
cavando fuora il fazzoletto . Credo , Belford ^ che 
qu.ilche ferocità fi è avanzata fino al lembo degli 
occhi. Su l'onor mio, non ne dubito punto . Le ^ 
donne han moflxata una grandifiima compalTione , i 
Oh! i’onefta gente! Effe han voluto far vedere che 
non mancavano loro i fazzoletti . Ah' i ftefio modo, 

( per addurti un efempio familiare ) in una con- 
verfazione di dodici o di quindici perfone , ognuno | 

cava fuori la Tua moftra, quando lente domandare | 

che ora è. O per dir meglio , fe qualcuno paria \ 
della Tua barba, vedrete che tutti gii altenti fipa’- 
feggiauo il mento. Un- 
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Un morto , Midania , ho ripetuto , fubito che mi 
è riufclto di ricuperar la mia voce ordinaria . Io 
ho rapprefentata al capitano Tomlinjon , nel più fe- 
vorevole afpetto , la cagione deila noftra prefente 

difcordia . Voi fapete quai" è quella cofa fo- 

pra cui più mfifte voftro zio : faj^ete altresì a che 
avete confeutito . La lettera che vi offro , vi f.u^ 
intendere quel che temer dovete dalla delira mali- 
zia di vodro fratello . 

Ella difponexali a rifpondermi con afprezza fp.i- 
fnendo con ogni forza la lettera del Capitano . — 
Io rho prevenuta: di grazia, Madama, compiace- 
tevi di afcoltarmi . Voi fapete che Tomlinjon ha 
fegretamente palefato il nollro matrimonio a due 
perfone . La notizia è giunta ornai all’ orecchio di 
voftro fratello ; e si è fparfa benanche nella mia fa- 
miglia . Quefta mattina ho ricevute dalla città , le 
^ lettere di Milady Lnwrance e di Mijs Montaigu . 

Eccole, Mttdama , (le ho tirate dalla tafca per 
^ .offrirle a lei , unitamente a quella del Capitano ; 
ma le ha di nuovo refpinte con la mano . ) Riflet- 
tete, ve ne fupplico , alle funeltc confeguenze di 
un così forte rifentimento. 

« 

Dal momento che vi conofco , mi ha detto , io 
mi veggo in un abiffo d' incertezze e di errori . 
Benedico il cielo che mi ha liberala dalle vofìre 
! mani . La cura degli affari miei non intereffa che 
me loia . Io vi difpenfo dal prendervene la mini- 

G a 
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ma briga . Non fono io forfè independente da voi, 
ed arbitra di me ftefla? Avete peravventura qual- 
che dritto ...... '■ 

Le donne fpalancavano certi occhioni , ( Il dia- 
volo vi prenda , ho detto fra me , con cote- 
ili occhiacci ftupefàtti : non lapete 'dunque far al- 
tro che ie attonite? ) Eglf era ornai tempo 'd' in- 
terromperla Ho alzata la vóce per impedire la 
fua . , . Voi avete naturalmente il cuore così te- 
nero e pieghévole, dolce mio bene! 'egli non ebbe 
mai occafìone' più opportuna di efercitarfi . — ■ 
Soffrite che io vi legga un articolo o due di qué- 
fta lettera , fe non volete leggerla voi ftefla . - « 

Lungi , lungi da me ha ella efclamato ; e cliè io 
non vegga mai nè te nè le tue lettere . Per qual 
dritto 'ardirci tu tormentarmi così ciudelmente ? Ma 
qual ragione , qual titolo ! ' 

Che piopofte ftravaganti. mi fate , amato be- 
ne! Propofte cui rifponderefte benissimo voi ftefla. 
Senza dubbio , ha qui ripigliato coL" ilteflo cala- 
re; ed ecco j:^rciò ìa mia nTpofta '. ... 

Ho io procurato di alzare, un poco più la voce , 
Ella'fl è arrenata. Tenera’ fanciulla ho detto fra 
me lleflb ^ ad onta dello , fdtgnuzzo . che avevo 
contro di lei ) farebbe cofa ftiani/Tima che un ca- 
rattere come ii tuo fofle ora capace di reflftere ad 
tìn carattere come il mio ! Tuttavia ho baflltta la 
voce fubito che la fua bocca è chiufa . ‘ Tutto è 

di- 
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divenuto dolce, umile negli accenti miei. Ho in- 
chinato il capo, con una mano alzata, appoggian- 
do r altra fu t on^Jlo mio cuore : in nome 

del cielo ,• amata Clarijfa , le ho detto con un pro- 
fondo folpiro, rifolvetevi a vedere il Capitano , con 
un tantino di moderazione . Égli venir voleva me-» 
co , ma ho creduto dover tentare dapprima di rad- 
dolcirvi l'animo circa quell'equivoco fatale 5 e rat- ^ 
tociò, per uniformarmi alle voftre proprie mire ; 
imperciocché, fenza’'qHefto motivo così caro, che ra' 
‘'importa che i voftri parenti penlìno o no di riconci- 
liarfi con noi ? forfè debbo domandar doro qualche fe- 
jirore? Egli è dunque per vóftto proprio vantaggio 
che vi fupplico di non rendere inutili gli ulizj ed 
i maneggi del Capitano . Quefto virtuofo ufiziale 
verrà qpì* verfo il fine del giorno . Miladi arrivar 
(deve a Londra infiémé' con mia cugina MontaigU y 
fra un giorno o due . Il principale impegno loro 
farà di vedervi . Non date troppo carriera ad una 
picciola contefa , coficchè Milord M . . . Miladi 

Lawrance e Miladi Sadleir ne reftino informati . 

( Si fapeffi , Ee^ord^ , con quài' occhio rifpettofò « 
le'’ donne han cominciato a guardarmi ! ) Mia ztà ^ 
Lawrance non vi lafcerà in ripofo iintanto-che con- 
fentiate ad accompagnarla nelle fue terre : e la ve- 
lerà caufa farà lìcura fra le fue mani . 

Ho prefo fiato un poco per giudicare delle fue 
difpofizioni riguardo alla rlfpofìa . Ma il fuo con- 
" ' G 4 te- 
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tegno e'I tuono della voce poco mì fon piaciuti . — 
£ credi tu , fceller.ito . . ha ella dato prin- 
cipio Faceva meftieri aflblutamente 

interromjTerla ; ed ho impedita la fua con là 
jnia voce ! Scellerato ! ho io detto cdft vee- 
■ jwnza« Ah! Midama , già fapete che nomi così 
abbominev'oli mal mi convengono . Termini poi 
tanto ingiuriofi da un'anima così gentile ! Quello 
trattamento mi vien da voi , Madama ! da voi che 
adoro , da voi che mi fiere più cara df me fteflo ! ^ 
£Ì , lo giuro , più cara di me ftelTo . ( Le donne 
han ricominciato a guardarli . Pareva che li compia- 
celTero del mio ardore. Non vi è alcuna donna, J3e/- 
/ord, m.u-itata, zitella o vedova che non relli 
paga degli anlori . ) — — Nondimeno , Madama , 
debbo dire che in queftì occafione avere portata 
troppo avanti la coti . Io veggo che mi odiate . . , 
Klla difponevafi a rifpondenni ..... Se dob- 
biam fepararci lenza remi/Iione , ho profeguito con 
voce più ferma e più grave , non turberò più a 
lungo quell' ifola con la mia p«fenza . Fintanto che 
prendiate le ultime rifoluzioni , degnatevi fol tanto 
di leggete quefte lettere , conlìderando quel che bi- 
fogna dire all' amico di vollrb zio , o pm-e ciò che 
da lui deve rapprefentarfi a vollro zio. Rinunziare 
a me le volete ; io non tralcurerò pertanto tutto- 
ciò che agevolar può la [^-ce e la riconcilixizione 
che da poco rn qua veggo elTervi tanto a cuore *. 

Ai- 
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Ardtfco però fapprefeiìtarvi , che dovete trattarini 
con maggior moderatezza , fe non per altro àlmeno 
per dare un afpetto favorevole al paffato , ed un 
certo pefo alle propofizioni che vi piacerà 6xe al- 
la vollra faaniglia. 

Allora ho porte tutte le nùe lettere nel fuo 
grembiale , e ’ mi fon ritirato nei vicino appar- 
tamento , con un profondo inchino , e con aria 
^Ito feria* ^ 

Le due donne mi han Teguito allertante medefl- 
mo : Madama Moore per dar agio alla mia bella 
orti nata di legger le lettere; Mijs Rawlings , per 
P irteflb motivo, e perchè la volevano in cafafua. 
La buona Moore T hà pregata di tornar fublto * An- 
ch’ io le ho fatta la medefima premura , nè fi i 
moftrata ripugnante nel volerci obbligare. 

La mia jirima cura è fiata di fcufarmi con Ma- 
dama Moore del mio traireltìmento , e della fovo- 
la da me inventata per ingannarla . Le ho detto 
che non cambiavo niente al pattovito con lei rir 
guardo ah' appartamento , e che T avrei pagata per 
un me re . Ella mi ha mofirate alcune difficoltà , 
pregandomi di non foliecitarla fopra quarto punto , • 
fintanto che fi forte confultata con MiJs Rawlings, 
Sono iìato d' accordo fopra ciò , ma dopo averle ri- 
cordato che aveva ricevuta la mia caparra , e che 
^■eic ò non poteva oppormifi. ^ 

* Allora Mijs Rnwiìngs è rientrata j aria. d{ 

' . piÈi 
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più viva cuxìolùà , e Madama Moore raccontando- 
le il fuccefTo fra noi ^ ella lì è niefla in un tuono 
uffiziofo« Io rho fecondata fenza punto di aftet- 
Inziorte ; perfualìlTimo che facendola entrare negl' m- 
tereffi mici , potevo effer ficuro dell' altra . 

Ha ella bramato , iè il tempo lo , permetteva , e 
le la fua propoiìzione non mi pareva indifereta 
che io partecipalTi loro brevemente la foftanza d' un 
avvenimento il quale compariva , a detto fuo , tanr 
to .ftrano , mifterlofo e fllrprendente. In certi mo- 
menti , ella ci aveva creduti maritati ; in altri , 
qudk) punto l'era fembrato dubbiofo . Mondime- 
ne la Damina non Io negava del tutto ; almeno pe- 
rò conófcevafi . che fe ne ftimava mortalmente 
ofTefa . ^ 

Io le ho rifpofto, che l'avventura noftra era di 
una ftranezza inudita; che in molte circoftanze po- 
teva comparir loro incredibile ^ ma che avendole in 
conto di perfone molto circofpette , non avrei eli- 
tato a farne loro un breve racconto , il quale 
diluciderebbe a baltanza , non folamente il palTatò , 

-ma 1' avvenire ancora • Ciafeuna di elTe mi li è fe- 

♦ / 

•duta dapprelTo , ed, ogni lineamento del loro vilb 
fi è adattato ali' attenzione . Io aveva rifoluto di 
avvicinarmi , per quanto potevo alla verità ; per 
timore che non isfuggilTe. qualche parola alla mia 
vezzofa , che fmentir poielTe quanto da niC'liatte- 
fiavaj e per accpizlarini ancora meco ftelTo riguar^ 
•do a tutta h feena deli'olteria. Quao* 
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Quantunque ti fìa nota tutta lamia flotia, Bel^ 
ford ; e che io ti abbia comunicata una buona par- 
te de’ miei difegni è neceffario ch'io ti parte, 
dpi all' ingroflb il torno che ho dato al mio rac- 
conto . , V ^ 

“ Ho procurato di far loro, con tutta la brevl- 
„ tà poflìbile ; l' ilìoria delle nollre famiglie , de' 
„ nollri beni , de' parentadi , delle antipatie , fpe- 
„ zialmente di quella che regna fra Giucoìno Har- 
•„ Iwi/e e me ; ho fondata la verità -dei noftro 
,, maritaggio fegreto •“ ( la lettera del Capitano 
che unirò a questa, te ne farà ctMioicere i motivi: 
per altro le due donne avrebbero potuto propormi 
un prete , per maneggiare un aggiuftara«ito . ) “ Ho 
,, fignificate loro le condizioni che mia moglie ave- 
„ va da me efatte con giuramento, dalle quali 4» 
„ era tanto meno rimofla , quanto che le aveva 
credute a prbpofito per ifprrarmi maggior pre- 
,, mura nella riconciliazione con la fua famiglia;* 
K „ Ho confeffato lìnceramente , che* queM liijiità- 
„ ziòne mi aveva qualche volta pofto in punto di 
„ trasgredirle ; e la bontà di Madama Moore le ha 
„ fatto dichiarale che 'non fé ne maràvigliava mol- 

„ to . “ 'Voi fiete Una biuviflima donna, ca- 

• ra la mia Madama Moore , ho io penfato 

Siccome la fcaltrira Mijs tìoive ha ora'fcoverto 
il Miro riguardo alla Sinclair, e flie potrebbe tro- 
var maniera d' inform;irne l’ amica / ho’giudi- 
• caro 
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cato efler cofa importantifTiiTia il prevenir le due 
donne in favore di Madama Sinclair e delle fue 
nipoti. Per lo che ho detto loro “ ch'elleno erano 
„ nate Damigelle ; che non avevano il cuore cat- 
„ tivo ; ma che , a dir vero , mia moglie aveva 
concepita deh' avverfione per effe , da che fi era- 
no unite per tacciarla di un' eccepiva delicatezza 
„ verfo di me . La maggior parte delle perlone , 
„ cui la cofcienza rimprovera un fallo del quale 
„ non vogliono emendarfi , moftrano per lo pii 
„ meno di docilità quando • ne vengono avverti- 
„ tei Perchè foffrano meno volentieri degli altri 
„ che non fe ne abbia quel concetto che credono 
„ meritarfi . 

Tutt'e due ini han rifpofto: quello avviene Tpcf- 
fifiimo* 

Madama Sinclair , ho io continuato , occupa- 
^ va una belliflìma cala , propria benanche ai 
„ alloggiar perfone della pùù difcinta qualità . 

^ Tu fai, Tìdford y che ciò è veriflimo ) “ era 
coflei una donna beniifimo, agiata , una. vedova 
„ di condizione non dozzinale : come voi per i' ap- 
,, punto, MLvdama,'( indirizzandomi alla Moore ) 
che dà, le cafe <i fitto come voi ; che ne'paffati 
„ tempi era fondata Copra altre iperanze , giuHo 
. „ come può fuccedere in perfona voftra : vedova del 
„ colonnello Sinclair . t'impoflìbife. Madama Moorct 
n che non abbiaci conofciuto il colonnell(f^r/zc/a/r.» 

^ Lgli 




r.iv 



1^1 A R I S S A. itì9 

I» anticamente ha foggiormtQ ad Hatrijiead. 

^ Ella mi ha detto che non aveva intef» parlar 

"mai di quefbo nome . — — “ ^ ! egli' difcendeva 

^ ■„ da una delle migliori làmiglle di Scoaia: e voi 

yy farete d* accordo, Madama Moore, che fe lafua 

vedova procura di appigionar degli appwrtamraii 

,, ti mobigliari , non è quefìd motivo ' di difprez- 

), zarla . Non è forfè così , Mi/s IRawUngs ì 

Sicuramente , tutte due , ficuraihente , Anzi 

.■«on potevano fere a meno di dire che imi con^ 

venivafi ad una Dama così amabile come la mia 

-fpofa il moftrarfi così fpreazante *. -, 

Bene affai , ho fubito [atnfato . Di quì*può rica? 

varfi qualche cofa • Non disperiamo delP ajuto di 

'quefte due danne per ricondurre la mìa ffiggitiva^ 

o almeno per non incontrarvi olìacolo", e per int* 

pedire le informazioni di Mijs H<yà>e ,* 

‘ “ Mi fono ingegnato di far loro il ritratto di 

„ quefta Viragine i in tutto il iuò fe^,,ho detto 

„ loro, non lì troverebbe affitto una tetta più ab» 

„ bendante di malìzie, *nè un cuore più detenni»^ 

„ nato jtìl'eiècuzione. V 

Egli era veri limil mente a quefta Ml/s Howe-j 

mi ha detto Madama Moore , che la mia fpofa ave«» 

va avuta tanta premura di fpedire allo fj^untar del 

giorno un uomo a cavallo , con una Ietterà da lei 

fcritta prima di metterli a lètto , e di cui non al- 
« ' 

pettava che la rifpoft;i per abbandonare ilfoggiomo 
ikHan/ìcad, " • ' Per 

a '■ 
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Per *P appanto , ho io rifpofto » Da me (àpevaii 
ch*ella‘»faceva capo a queff amica peiniciofa ; e 
larei llato troppo avventurofo fe avelTi potuto im»* 
fedire il corfo alia Tua lettera , o almeno feria * 
capitare in mano di Madama Howe , invece della 
£glia. Ijg donne che hanno qualche poco viffuto 
nei mondo fono a bafìanza fomite di iperienza per 
alimentare queltì pericololi capricci nella mente di 
una giov'ane ) maritata . ' 

Io fo un' interruzione qui per fatti offervare , 
ora che tale idea' mi fi fuggerilce , che ho com- 
melTo a Will * informai fi deila dimora dei mellag- 
gio adoperato dalla mia bella fuggitiva, con ordi- 
ne di abboccar u con lui a! fuo ritorno, fe pur rie- 
fce , prima che abbia refo conto della Tua commif- 
iione, ■ ■ ' . . 

lo ho continuato dicendo a' miei due giudici 
^ die difperavo di elfer giammai più tranquillo , ■ 

„ tìntanto che Mi/s Howe , con quel fortiffimo 
}, .ifcendente fopra mia mogfié , non foflè marita- 
,, ta C'iino all'intera ricònciirazione della mia f]X)« 

„ fa con la fua famiglia f ovvero fino a qualclie 
avt'enimèAto più felice . . » come dovevo pen- 
» tarlo , io che fono V ultimo mafchio dì mia ca- 
„ fa , e che il fuo rigore e '1 mio infenfato giura- 
„ mento avevano finora im|?edi to i n 

Qui , mi fon fermato , ed ho" fetto il modellino, 
girando V anello di diamanti attorno ai «dito 'S ^ nel 
^ . . meiH 

■0 
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mentre la Moore iàcendomi chiaranKnte "leggere 
negli fguardi fttoi , mi ha detto che il calo era per 
certo Itraniflimo j e la pulcella RawUngs tutta ca- 
fcante di vezzi fi divertiva col ventaglio , per 
capire che il detto da me non ricercava fpiegazio* 

ne ulteriore, < 

‘‘ Ho nairato loro il motivo della nolìxa pre^* * 
,, lente contefa . Mi fono ifigegnato di perluaderlc 
„ circa la r^ltà deli' incendio 5 col confeflare pe^ 

^rò che avendo per me i dritti del matrimonio , 

„ non avrei latto difficoltà di violare un giuiamenr 
„ to sforzato, in temi^) cheia paura di' uri acci-- 
„ dente inafpettato aveva gettata mia moglie fr» 

„ le mie braccia ; anzi ho fortemente tacciato me 
,, fìeffo di noftirteflermi valuto dell' occafione , giac- 
„ chè ftimava ella a propofito il portar tant' oltre 
„ il rifentimento , e dimoftrava e&re in^iulìa li- 
„ bardando quell'incendio come yn' invenzione 
„ premeditata , 

Sicuramente , circa quello pU);to , ha pfTervato la 
buona Madama Moore ^ ficcoil^ voi liete maritato 
e che la Signora fembra ftravaganie alquanto , pòchi 
uomini li rinverrebbero. ma non fi è piùeltei- 
la nella fua riflelfione , 

“ Credermi' capace di ufar così fciocche inven- 
j„2ioni’, quando io vedeva collei a tutte le ore 
„ del giorno ! ( Quello tratto , Bél/ord ^ non ti 
„ pare a baftanza sfacciato ? ) > - 

Miss 



I 
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Miss "RttwUngs ha ripetuto più volte , che il n- 
fo era , per verità , molto llrqordinario ; abhaflando 
gii occhi , dando moto al ventaglio , làrdando e ri- 
pigliando di continuo il difcorfe co" iuoi ma , e con 
tanti io vi priegOf Signore : bajla , hajfa così y iSr- 
gnore ; facendo attucci e fcontorci menti , fof>ra la 
^ua (edia, per timore che dimenticandomi ogni ri- 
tenutesza noa mi sfuggiiTe qualche cofa che of!en- 
defle la fua foprabbondante modeftia t fenz^ pcrè 
cefTare di hr conolcere un'ecceffiva do& di curio- 
sità . 

• La geloiìa della mia carina ( e la geloiìp in 
tefta di una donna ferve a 1 piegar cento cofe 
fy inefplicabili ) e quel traviamento di fpirito , di 
j, cui avevo già parlato , che da me attribuiv'afi 
„ ah' abbominevole imprecazione di fuo padre , ed 
„ alle antiche perfecuzioni della fua famiglia , fono 
„ fìafi gii ultimi punti ibpra cui mi fono elìefo , 

„ per cautelarmi contro tuttociò che può accadere . 
yy In una parola , pii fono riconofciuio col|?evoIe 
,, della maggior parte delle offefe, di cui ero cer- 
„ to eh' ella farebbe con elTe delle doglianze ; e co- 
fy me nulla vi è che non abbia qn arpeito nero 
yy ed un altro bianco, ho dato alle parti più catti- 
,ve dell' av'wntpra nofìra il miglior torno che po- 
te vano ricevere. ^ , j 

" Dopo finita la mia narrazione , ho loro cifiti 
alcuni palTi della lettera del 'capitano Tomlinjon , da 

• me 



« 
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me lardata nelle mani della Signorina, raccoman- 
dando loro premurofamenfe di munirli contro le 
ricerche di Giacomo Harlowe e del capitano Single^ 
ton , ed In foinma di ognuno che avetfe T aria dì 
marinaio. ' 

Tu vedrai dairifteflà lettera, quanto era nccef- 
feria quella precauzione . Io ti conligiio di legger- 
la qui appreflo , e le badi un poco a quel die con- 
tiene j la troverai eccellente per i miei .difegni « • 

A M. LOVKLACE. 

Mercoledì , 7 Giugno , 

Signore .1 

Qyaniunque" io lìa Obbligato di portarmi domani 
a Londra , ovvero il ^orho fegqente pel più t;irdi, 
non debbo però traicurar. la prelente occalione di 
fcrivervi per mezzo di uno de" miei famigiiari che 
alcune ragioni particolari m'inducono a far' partire 
prima di me , ^r avvertirvi che probabiftnenfe 
giungeravvi ali'dlàlchio qualche nuova fparfalì del 
vollro matrimonio ( fuppolio ) C), a bocca o per 
lettere di qualcuno de' voftri parenti . Una delle 
perlone cui ho giudicato a propslìto di ^ fentire 
che vi credo maritati ( egli ha nome M; Lillurne') 
trovandoli amico di Spurrier , intendente di 
Clar, T, • H Mi'* 



{*) T’ immaginerai faHltnente , Bciford , che ho tachto 
nel racconto fatto alle due creature circa il contenuto della 
' lettera , tatto di che vedi thiato fra due parented • * 



l 
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Milàtii Lawrance , e ( non eiIaMk)gll flato ìilgfuiiro 
di tacerfi ) ha comunicata quefttf notizia a M» 
Spurrìerj il quale ne h.i ragguagliata Miladi Lawran^ 
ce come di un fatto certo : d'ond'è avvenuto che 
( f^a punto aver l' onore di eflèr conofciuto per- 
ionalmeute da quella Dama ) ho ricevuta vilìta 
da) fuo intendente , il quale è venuto a chiederme- 
ne la epidemia ^r fua parte , Veniva egli accon^ 
pugnato à 2 krM,'Lìlburne i pterciò non ho potato evi- 
tare di tenere 1" iQeflò linguaggio ^ e credo com- 
gprendere a baftanza che MUadi lì lagna di non 
àvef ricevuto da voi fìelfo una nuova còsi brama- 
ta • Mi pare che gli af!^ di Miladi la richiama- 
no in città , ( forfè giudicherete a propolito ii di* 
fcoprirle la verità i Se vi figliate a quefto par- 
tito , ciò farà fegretamente fenza dubbio , affinché 
non trafpirì nulla dal canto della vofìra ^miglia, 
che pfiffa effere oppofto a quel cte ho pubblicato .) 

( Io Tempre ho avuto per nsmrna che in ogni 
rincontro fe meftieri attaccarli fedelmente alla ve* 
rità) e benché con tutta la fchiettezza polTibile , pu4 
re, mi rincrefee poco di elfesmi alquanto al-' 
lontanato dal mio antico principio . ) hfa il caro 
Sig. Harlowe mi ha impofto co^' Tuttavol-s 
ta' ho Tempre ollervato che uno’ ibalzQ^nle ne por- 
tava feco collantemente degli altri . ( Per rime- 
diarvi , Signore., pemiettetefch' io preghi di t^o- 
Vo l'incomparabile Dama a confermar fubito quel che 

■* ho 



Digitized by Gtmgle 




d’i CLARISSA. ns 
ho detto . ) Quando entrambi confeflexefe il voftro 
maritaggio y farebbe impertinenza il domandarvi 
con foverchia curiofità la fetrimaoa o il giorno : ( c 
fe la celebrazione è tanto fegreta quanto la defidc- 
rate , le Signore della cafa dove loggiornate elTen- 
do ammaeftrate così bene come mi rendete ficu- 
ro , e credendovi da lungo tempo maritati, chi fari 
mai nello flato di contraddire la mia teflimonianza?) 

f però cofa probabile che fi feranno alcune pie- 
ciole ricerche ; il che rende la precauzione aflbluta- 
mente neceflària. Il Sig, Giacomo Harlowe non fi 
perfuaderà punto che fiete maritati « E'' ficuro ,,egH 
dice , che voi convivevate allorché AL Hikman ha 
fatto capo al Sig.GwAo Harlowe ; e le fiete flati qual* 
che tempo in quella flrettezza fenza effer maritati, egli 
conchiude dal yollro carattere , M. Lovelace , noti 
poterli affatto penfarè che da voi fi abbia iliira af 
matrimonio. Finalmente , fupponendo ancora che 
aveste abbracciato il partito di maritarvi, egli la-t 
fcia giudicare a* fuoi due zii fe non vi /è motivo 
di credere che voi cominciato avete dal difonoror fua 
forella, e fe per conlèguenza le refta qualche dritto di 
p^tendere il fevore e’I perdono della fua famiglia . 
Io credo , Signore , che fia ben fatto il nafeondere 
alla Signora quella parte della mia lettera. 

Il giovane Sig, Harlowe ha rifoluto di efamina^ 
rè a fondo la verità , e di cercar come che fia la 
maniera di ubboccarfi con fua forella . Sono a 
i 1. Ha ftan- 
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ftanza informato eh" egli "^parte domani perl"app«m* 
to in quelìa mira con un Itguito numerofo e bene 
armato , e ^ Solmes, farà della fazione • Ciò che 
tanto inliamina il S\gf •GÌMomo , li è la dichara» 
sione latra dal Sig* Giulio a tutta la famiglia , cioè, 
eh* egli penfa rifònnare le difpolìzioni dei fuo te-* 
ftamento , 11 Sig, Antonino è rifoluto di fare 1* i» 
'fietìò ; pare che avendo Madama Ilowe ri« 

cufato da poco iv qua 1* offerta delia di lui mano , 
.egli ha del tutto abbandonato il difegno di cambiar 
» Quelli due^ fratelli vanno fempre di con* 
certo , 11 Sig. Giacorm comincia onuii a temere 
, ( e poflb alTicurarvi, per quei che ne ho intefo dai 

Sig. Giulio , che il fuo timore non è mal fondato ) 
che da quello canibiamento non ridondi maggior 
’ vantaggio a Tua fórella di quel che da lui fi vor- 
rebbe, Kgii ha di già procurato di Icandagliar l*a^ 
nimo di luo^zio intorno a quello punto : ha cer-, 
cato di fapere fé mai aveva ricevuta qualche nuo» 
va propella da fua forella , Le rifpoile del Si& 
GìuUq non foaq llate^ dirette , limitandoli ai folo de- 
fiderio per Uiia riconciliazione generale, accompa- 
^gnata dall* idea che fua nipote folfe inaritata. Que* 
Ilo giovane fluibondo fe n* è dimoflrato alfai offe-^ 

, fo ; facendo fovvenir fuq zio deli’ impegno in cui 
fono tutti entrati , al paitir, di fua forella > di non 
preflar orecchio ad alcuna pace len^a un confenfo 
generale * ’ 

.01 
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Il caro Sìg. Giulio fi lagna meco fovente , del- 
l'umore indomabile di^fuo nipote. Ora, mi dice, 
che non ha egli alcuno il di cui genio fuperioregli 
ferva di freno , mette da parte qualunque conve- 
nienza co' fuoi parenti . Per tal motivo il Sig* 
Giulio moftra più calore per la riconciliazione con 
lu.r nipote . Nulla dirò di quanto dir potrei della 
llraordinoria e rapace cupidigia di quefto giovane . — i 
Forfè fperano quelte ingorde creature di vivere eter- 
namente . 

Non fono fcorfe due ore da che mi ho prefa la 
liberta di proporre *1 i\o una corrifpondenza con 
U fua figliuola ' mpote ^ quefto nome le dà tal voltai 
nè' moviinentt di fùa tei^rezza * Gli ho detto che 
potrebbbe valerli di un plico^col mio indirizzo . 
Quefta cara nipotina , glv ho fcggiunto , è di cosi 
Sopraffina prudenza , che non fi trova chi po^a me^ 
glio condurre qualunque affare «li più profj:<ero fine. 
Egli mi ha rifpofto , che nelle ‘ prefenti circo- 
«ftanzC ', non fi crede nella piena libertà di rif- 
chiar quefto paflo, e che gli fernbra maggior pru- 
denza il riferbarfi la facoltà di affermare neh'occa- 
fione, ch'egli non manteneva con- lei alcun carteggio. 

quelle p-anicolarirà giudicherete. Signore, quan-^ 
to è neceflaria la fegretezza nel noftro maneggio .- ' 
/E fe la voftra cara Damma ne ha di già fatta 
qualche confidenza a Mi/s Howe , fua riguarde_ 
vole amica i^mi -lufingo che ciò farà con ogni ri- 
ferì* H 3 (lo 



i'iuigle 



Itè ! s - T ‘ a R I ’At 

( Io palio brevemente , Signore , alla voftra let- 
! fera di lunedì fcorfo . Il Sig. Giulio Harlowe fi è 
mollrato afl'ai pago della volerà premura nel rice- 
vere le lue propolte . Rigu;irdo al defiderio che date 
a conofeere nitri e due di averlo prefente alla ci- 
rimonia, mi ha detto che gli andamenti luoi era- 
no così attentamente fpiati da Tuo nipote , che non 
vedeva modo come «larvi quella cortelìa , pollo die 
vi lì piegalle ^ ma coniente però volentieri eh’ io 
lia r amico che alTiHa in fua vece a quefto felice 
avvenimento . ) 

( Nondimeno, le la voftra garbata Damina per- 
fifte nell' ardentilTima brama di aver prefente fuo 
2Ìo , credo aver trovato un efpediente che conci- 
lierà il tutto ; purché non fin egli più laido nella 
fua rifoluzione , di quel che ho giudicato dalla fua 
rifjxjfta . Rimetto la fpiegazione del mio difegna 
al tempo che mi li concederà il piacere di vedervi 
a Londra; e forfè farò in iftato di fervi fapere al- 
lora quel tanto che ne avrà egli ftelTo penfato . Ma • 
il mio conligHo lì è, che non vi refta tempo da 
perdere . Egli è impaziente di fapere che voi fiate 
entrambi una niedelìma perfona ; e f|->ero che la- 
rdandovi , al mio ritorno mi troverò nelle circo- 
ftanze di accertarlo che fono flato io fteflb testimo- 
nio della celebrazione . ) 

( Se nafcelle qualche oftacolo per porte della vo- 
ftra Dama) ( per parte voftra , ciò è impolTibile ) 

(*la- 
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teatoto di irinprovervk^ia «^tto ua^ecceflU 
va delicatezza. ) > ^ 

Il Sig. Giulio Harlowe mette fra le fue fperan- 
ze , Signore , che farete più attento a fchivare che 
ad incontrare il fuo violento nipote . Egli vi tiene 
in miglior concetto, permettetemi quell’ oflèrvazion 
ne ,• da che l’ho informato della voftxa modera- 
zione e i-mlitezza : due qualità di cui molto fearfeg- 
gia fuo niix)te. Ma dove fi trovano uomini fenza 
difetto? 

Non pocfelie immaginarvi mai qttal . tenerezza 
il mio amico ancor nutrifee per la fua degnifilma 
nipote . Voglio arrecarvene un efemjiio, dai qual^ « 
non difiimulerò , che , fono fiato forte commofiò:^ 
9, Se mai fono fiato tanto^fortunato , mi. diceva egU 
„ nell’ultiijK) de’ noftri congrefli , di. vedere 
,, fi’ amabile fanciulla fine gli onori della mia raen- 
,, fa, come padrona di cafa, efiendo ^tta la fami* 
„ glia prefente y in qualità foltanto di . fuoi ofpi^ 
„ giacché tale fi era la mia paflione , in que^-^dl^ 
„ -’ch’ ella per mia vece accordava ^ .ed io avfe 
fy va procurato disfarvi eondìfeendereff fua ma- 
„ dre. , m A quefio pafib il ri(j%ttabile amico fi 
ièrraòf rivolle altrove il vifo^; due rivi -di..piaii!> 
toi» grondavapgli' per le gote . Egli voleva na(con- 
derfi da me ma non ebbe forza belante . “ Nonv 

I’ , ^ 

dimeno.^ ripigliò egli, come . . «i« cornea. .«'•>» 
„ ( ogni pdrc^ era da un 'fio^osizo .accompagnar 
* % H 4 •„ ta ) 
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„ ta ) come farò capace di 
„ boccamento ! “ 
lo non fono un uomo crudele ^ M, Leveiace f • 
ne benedico il cielo : gli occhi miei teilificarono al 
mio degno amico , che non aveva avnto ragione 
di arroffire in mia prefenza della fua ’ umanità • " 
P^li è tempo di -finire una cosi lunga lettera • 
Abbiate la bontà di far accettare con gradimento 
gli umilifTiini miei rifpetti alla più riguardevole 
donzella del mondo; e Ètte capitale afTolutomente y 
Signore , del zelo e della fedeltà » di , Sk. 

ToaiUnJon • 

Durante la convetiazione che d ho partecipata 
io mi era (ìtuato in fondo della Aanza y dirimpetto 
alla porta fpalancara, e rincontro a quella del ga^ 
binetto che flava chiufa# lo aveva parlato così Cot- 
to voce, che in quella dilbnza era rtufcito impof- 
libile alla mia bella T udirmi»; e la mìa fìtuazio- 
ne lafciavami oflèrvare -le la fua porta fi apriva. 

lo ho ' detto alle due donne che il viaggio di 
Miladì Lawremce con fua nipote , e la vifita che 
fir dovevano aUa mia fpc^a , la quale non k ave- 
va mai vedute, erano verità realiffime , coficchè 
ad ogn*'iflante afpettavoi notizie del loro arrivo • 
Allora ho parlato loro delle due altre lettere dame 
hlfciate a mia moglie ; una di . MUadi Lawrance , 
e ‘4* altra di mia, cugina Montaigu: tu puoi legger- 
le qui , ‘k ti aggradi. L^impertùienza de^miei cari 
» » ' pa- 
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ptrenei non & loro rirparmiare i rimprovei’i ^n^ 
tro di me • £ilì godono di aver T occaiìone di tro« 
vanni già in fallo . Il loro motivo è feinpre un 
vivo affetto , ( il loro affetto , Belford ! ) e la co- 
gnizione che hanno del nr^ buon naturale ( altro 
fuggetto di ammirazione! ) 

LADI BETTY AL SIG. R. LOVELACE. 

Mercoledì mattino , 7 Giugno * 

'/ Mio Caro» Nipote y ' i <• 

( Io lento che. finalmente il vofiro felice maritag* ^ 
gio non vi lafcia pià niente a defiderare , ma .mi 
pare che avrete ancora ben fetto cT informarcene 
.voi fìeSb piuttollo , che laiieiarcl fentir quella nuo- 
va pei* puro accidente.. Spero Signore ,, che la 
buona' volontà e *1 potere che abbiamo di obl^igar^ 
vi non ci efporranno alle vpftre Ingerenze e. tra>< 
fcuraggini . Mio fratello fi è del tutto in^)egnaro a 
procacciavi la moglie ch«>, da fi' lungo ^empo ab— 
biam ddìderato di veder bon voi unita «Ma le già 
eravate. maritato quando; gii fàccfle quefìa dimanda». 

( Tupponendo forfe>che. la podagr» non gli permet- 
teva di afiifiere alla celebrazieiBe ) ^tropjM. bene fi 
conofce la voftra maniera, di. ofierare inque(|o pon- 
to* Se la voftra Daminit avmi^ de** motivi per te-.. 

^ ner fegreto iL Tuo matrimonio , fintanto^che du- 
ravano le coBtefe fra lei e la. fua famiglia » voi, 
avrefee benifiimo potuto s|d onta di tuttociò Mifiae*, 
marcene , aggùingendovi quella f 

‘ . fa- 
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faremmo aAenurì di mc^trar pubbiicameiiw il noAto 

giubilo per un avvenimento così bramato . 

La via indiretta onde Tabblam faputo è quella 
del mio intendente, il quale conofce un amico del 
capitano Tomlinfon , cui quefto galantuomo ha ri- 
velato il fegreto . £’ pare eh' egli fteflb ne aveva 
contezza da voi e dalla voftra Dama , gon alcu- 
ne circoAanze che rimuovono qualunque dubbiezza . 

Mille grazie in mio nome e di Lodi Sara pel 
vofbpo feortefiffimo lilenzio . Ma Ipero aver quan- ^ 
toprima l' occafione di teftilìcarvene a viva voce il 
mio difgufto , vedendomi obbligata di portirmi a 
Londra per quel mio vecchio aftue y il quale an- 
cora iì dibatte in cancelleria. La mia cugina Lee- 
Jon che ora loggiorna nella ftrada di Albermale ne 
ila prevenuta . io Tarò da lei la iera di domenica 
ventura . Ho fcritto a mia cugina Carlotta , affinchè 
efià o iua forella mi venga incontro a Reading , e 
mi accom{iagni tìno a Londra, io mi vi tratterrò 
pochi giorni , perchè gli affitti miei fi riducono a 
• pure formalità . Al ritorno , anderò al cal'tello di 
M , . . . per fare una vifita impenfata a Milord 
Ai ... e jTer vedere in che flato fi trova per T ul- 
timo accefTo della podagra . 

Dopo avervi manifèUato il mio fentimento cir- 
ca la voftra negligenza , non pollò fare a itieno di 
congratularmi con amendue in quefto rincontro , 
ed in particolare con la voftxa bella ClarìJJa , per 

effe- 
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effen entrati in una diCpofti/Iùm ad amar* 

la ed ammirarla . ^ ^ ^ 

- U'oggeno mio prineip^-ndlo Scrivervi jfi è , 
che vi contentiate di far iapere alia ^tara, mia nipo- 
te (' pofto da parte .ofni ce«ijni«iiale ^,.die iion?iii- 
tendo eh' ella mi nieghi femore d^Ua Tua compa- 
gnia , tino alla contea di Okford. SiaDto cho.lt vo- 
ftra nuova cala « .tutto U treno non faranno, tonto 
prontamente alleniti « £Ua fi tr^enà meco ,j|^ n 
Ouel tempo . G)si vc^lk) aifolutameine ed in tal 
modo fi ^<ttò j metter iefio a tutto . Xa . nùa cala 4 
i iàmigliari , j;li 4^tto in fonuna «iò che 

ttù appartiene è V -i» 

Lodi Saraf.ìtt quale da ettit arafi fi 
}:ve in caia, fitti con not’^r oao 
teggiare una nipote cosi'»iKl»te , conWf dae 
fi moftrerà eoH>tuttì>« ih Jt^?{ 3 >•. 

èfi lufingo^che vedPò lunedì D«ttinaV 

'che le fàrò i miei ctmvenevoU 5 * «e rioevirò^ le' 
feufe per la voiira traTcurajnma* NonoiGroiochte-. 
do, con patto c^'^ellit .l&^ct^piaBeriidi acoompa-' 
gnarmi ,* per rendeftni dd tutto paga .^Che Iddio > 
benedica frattanto la fua> intrepidezza ! ditele ciò: 
in mio nome : eh'* egli btiitdica parimente la vofixa 
unione ! e la - voftrà vicendevole ièìicità fi>ri||el:l 
quella' di noi tut#’, ma in particolare quehà della 

•' • .A- Vt^a affezionata •> f*! 
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Letter» dì Carlotta Moniaigu a Roberto tMelacé* 

Mio c.ux) Cugino , 

Finalmente, l'^r quanto fentiamo , ogni cofa pren“ 
de buona piega riguardo al voftro affare • t' un pia- 
cere Pafcoltare il noftro Lord dabbene tutm inten- 
to in queif'occafìone ad aifordarci le oreccbie coti' 
un monte di proverbj . 

Eppure r ora voftra , ho detto meco fiefSi ^ caro 
cugino , è infine arrivata . Spero che non pili la- 
rete da qui avanti cotanto incredulo circa il pote< 
re e r eccellenza di • un fello che avete molìirato 
finora di fvilire aireftremo legno, e che non più vi 
befferete di un* ilfituzione talmente venerata da tut- 
te le perfone di buon fenfo , che i più fc^fìrati 
fi riducono a rifpettare prefto o tardi , pentendofi 
almeno di averla cotanto difprezzata* 

Sarei curiofa di fapere qual vifo moHrate odefTo 
ne* volfri dolci legami , e come il giogo piacevt^e 
fi adatta falle voftre fpalle. Se con una così juna- 
bile compagna quell» nodo vi rincrefeeffe , Idìlord 
c mia forella penfano al par di me , che vi me- 
riterefte che. un altro più ftretto vi .ftringeffe il 
collo . 

Spiace inoItifTimo a Milord che non gli avete 
affatto partecipato il giorno , l*ora, nulla in fom- 
ma di quanto rlfguarda il voftro matrii^ionio . lo^ 
però gli ho domandato come ardiva afpettarfi ornai 
da voi de* contraliègni di oifervanza e di pulitezza? 

■ ■.X • ' Gli 
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Gli ho inton?.ro che non doveva pentirci , intanto 
che l' influenza e ì* efenipio deua nuova fj'ola avcf^ 
Icro prodotto in voi quello fegno di con ver fiore « 
Ma in fine, fi vedrà fub'to le fi può fare qualche 

capitale di voi, Ahi eugino caro , che gran 

cammino far dovete j:>er giungere dalf arida regione 
del libertinaggio alla bella contrada della convcrfio- 
ne ! c da quella , nel rearne tranquillo della vera 
felicità! non vi è certamente tempo da jr'erdeie , 
Dovete lenza dubbio dar de' pafli malagevoli , e vi 
reflano a fui^eiar nwlti ollacoli prima di raggiu^ 
gneie quagli accorti viaggiatofi che ibno partiti da 
un termine molto meno lontano di voi , Avete 
però un gran vantaggio , confiftente in una sfevil- 
lante Itella |xrlare che vi guida . Bi-amo che vi ap- 
profittate deira fua luce Siccome non ho j'o- 

futo m;ii vantrumi di una gran compiacenza dgl 
canto volito , così non fo difficoltà di moftrarvi 
l'efempio i ma ciò è loitanto , parlandot^i chiaro 
per un riguardo dovuto alla mia nuova cugina , la 
di cui entrata nella f;u?iiglia forma il foggetto dèi 
noflxo giubilo e delle noltre vicendevoli congratula- 
zioni , 

Ho una lettera di Ladì 'Betty , Ella vuol eflène 
accompagnata da me o da mia forella fino a Rea- 
ding , ed anche fino in città preflb la cugina Lei^ 
fon . Ella fa fperare a Milord M, , , .‘che coii* 
durrà bentoflo ièco l’ aniabile voftra parente , e 'fi 
• vóto* 
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vanta che quefta foddi sfazione non le farà ricucita . 
ì/lilord vuole affolutamente eh' io la conduca , per-- 
chè ardentemente delìdero di vederla , e perchè mia 
forella ha di già avuto queft" onore prelFo il cava- 
liere Roberto Bidulph . Laonde , preparatevi ad ac- 
coinpagnaici nel veltro ritorno , fe pure la vollra 
Dama non avrà delle obbiezioni fortiflìme per ap- 
pagarci * Ladi Sara moltra un' eccefliva brama di 
vederla , e dice che i' acqqifto di quella nuova pa- 
rente fuppHri non poco alla perdita della fua cara 
figliuola . 

Spero farle fubito in perfona i miei complimenti . 
t^on altro , jreito dicendomi , 

la. vojlra antica e folle cugina ' 
' Carlotà Montaigu’. 

Dopo aver ‘fetto leggere alle mie due donne una 
copia dì quelle létttere , di cui mi ero mólto fot- 
lunatamente munito , ho dfeduto elfermi permeilo 
di minacciare e di fare un pòco lo‘ ipaccone . Io 
I, non mi fento portato, ho detto loro, "ad agevo- 
Jar quella vilita , che ìAiladi Lawrarure e Mijs 
„ Montaigu fai vogliono a mia moglie , perchè in 
„ follanza' poi , fono annojato de' fuoì capricci ; el- 
„ là non è più quel cHe può vantarli* di eli'eré fta- 
jf ta { e , ficco me ho creduto poterlo dichiarare in- 
„ nanzi a voi , mìe Signore , io abbandonerò que- 
„ ft' isola òdiofa , benché io le debba il naTcer mio 
e che io vi lafci effetti confiderabjli', ed anderò 



ni C 1. A RI rs A; "Mf 

i> » foggjornare, o in Italia ia Francia , per 
„ non fovvenirmi pià di aver portato Tit^lioe 
„ titolo di marito , e di elfer biffato in fta- 
„to.« ^ 

Ohi Signore! ha efclamato Tana di eflè.' — — 
Che peccato ! ha detto l'altra . ' 

-Che volete, Midama? volgendomi verfo la JHòore— * 
Che polTo dirvi ? hf&ndo lo sguardo a ìAi/s UawUngs* , 
Sono difperato; non mi fido più di - tollerar que- 
iV Sprezza . Ho avuta la fortuna , < fe mi fi ia le» 
cito dirlo , di ellèr iàvorito qualche volta dalle da» 
me (. prendeiKlo un modello .contegno , Belford : b 
tu fai fé non mentifco ) tanto nella xpia patria' » 
quanto ne'paefi ilranieri* Riguardo a mia moglie^ 
non mi recava che una fola fperanza f (x giacché 
debbo abbominor talmente i fuoi parenti, che bra- 
mar >non pollò la' noRra ) riconciliazione fe non fo 
per amor di- lei ) cioè, che fe il ciel* compiace va- 
fi di mandarci de' figli, ella ripgliar potrebbe l'or* 
dinaria Tua ' docilità , e così forle ci foria amceffo di 
menar 'vita felice. -Ma rifluirà ricmiciliazioiie , che 
tanto Je premeva , diviene più difficile die mai per 
lo temerario palfo da lei dato e pc* trtrfporti che 
r agitano . Voi v' imm^inerete di ìe^ieà che il 
fuo fratello e la fua forella fapranno appena 
ft' ultimo lucceflb , che fe ne .vaieranno., a propo^' 
contro noi due , in particolare dopo aver fatto fera- 
biante finora di non credere al noftro maritaci© ; 

y 
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ed eflèndo mia moglie aiu»ra difpofbt non poco a 
fecondar c^efh voce , perchè non iiamo anc<Mra le- 
gati che dalla celebrazione — — non mancandoci 
altro ... oh Dio ! —— in breve , non altro che la 
cirimonia. 

A que(lo paffo , come fàcilmente indovmerai , | 

ho ripigliata l'aria modella, per corte^iare MJ/s 
Hamlingf Io mi fono per metà rivolto . Rico- 
2niiKÌaiKÌo poi a* guardarle tutte due in faccia 7 
voi medefiiiie , mie Signore , voi non fapevate che 
mai. doverne credere. R'bifognato narrarvi tuttala 
nofìxa fioria ; vi aihcuro die non mi prenderò 
rifieiTa briga per convincere una ^miglia da me 
odiata » una ^miglia da cui non ofpetto nè ckiìde- 
10 alcun fevore , e che per altro lla^ rifoluta di non 
lafcìarfi convincere . Ditemi , di grazia , che acca- 
derà . mai , quando i* amk» del più ragiwievole j 
fci’due 3 Ói ’compM’irà ; quantunque >^gii moftri di ' 
edere un onorafifiimo uomo ? Kon è fiwfe cofa na- 
tuFalifiima eh' egli mi dica : “ a che feeviva , M» 
:Lovelace , imprendere di pacificare Madama Lo- 
fi velare co' fttoi parenti , per la iiKdiazione.di fpo 

'>f zio, quando tutti e due non fiete .meglio ,di ac- 

/ 

9f cordo . ** La confeguenza è calz^e , Madama 

io non avrò che rifpondere , Ml/s K^- j 
Il peggiof m.-ile , fi è quel maledetto giura- 
mento che ci le»a tieU' idea fua , lino al momento 
ideila ricòncilkgshnie < 

«Le 
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* Le due donne mi fono fembrate commoflè dai 
mio ragionare. Io parlava con ir.olto calore, ben- 
ché con voce fommefla : e poi -queilo feflb god® 
quando vede di elfer trattato , come avviene anco- 
ra de' fuoi favori , con aria d' importanza . Le lo- 
ro tefte prudenti fi fono abbafiate Tuna verfo l' al- 
tra , ed ho ravvifati de' fegni di compaflione e di 
trifìezza lui loro volto . Il mio tenero cuore non 
ha potuto Itir laido. Ditemi, Signore mie , non 
mi credete forfè molto degno di pietà ? Quefa è 
veramente una cofa inaudita . Se mai ella non mi 
avefle preferito a tutti gli uomini del mondo . . , 
Qui mi fono arreftato : e ciò è fenza dubbio , ho 
io ripigliato cercando in faccoccia il mio lazzo- 
letto , quel che ha molto fconcertato M, Tomiin/on^ 
quando ha faputa la di «lei fuga, quando che r' ul- 
tima volta che venne da noi , aveVa veduti due 
cuori appafiionatiflimi ... Sì , appalTionatiflimi i 
ho ripetuto Con doloro fo accento . Ho cavato fuori 
allora il fazzoletto , ed accoftandolo agli occhi , mj 
fon levato per avvicinarmi alla lìneftra . Quella ri- 
membranza , ho detto con alterata voce, mi rende 
'piò debole di una donna . Se io non i'atnalfi piò - 
che mai alcun marito non amò la itìoglie .... 

( Oh ! rigiJardo a ciò , BelJorJ , nemmeno io ne 
dubito . ) Di nuovo mi fono fermato ; poi ripi- 
gliando il difcorlo : }?er quanto vezzofi ella fia , 
vorrei non ayerla/mai conolciuta . Perdonate , mìe 
Clar, T,^ I Si-. 
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Signore , ( aritornanuO indietro , dopo avermi forte- 
mente ftropicciati gli occhi per faiii ^comparire al- 
quanto arroffiti , e cavando fuori la mia cartella ) 
io voglio mofbarvi una lettera. . . . eccola . Pren- 
detevi 'incomodo di leggerla, Mijs ^awlinffs ,Dn 
, efla farete accertata quanto tutta la mia famiglia è 

difpolta ad ammirarla . Vi fono trattato un poco li- 
beramente , come nelle altre due ; ma dopo la con- 
fidenza fittavi, 'non debbo ufar più fegretezza con 

' Ella 1' ha- prefa cori avida curiofità- Dopo aver' 

guardate k armi del fìgillo coronato ha letto l'in- 
dirizzo , a M» Lovelace , et\ Io i' ho interrotta . Sì , 
Madamigella , sì , quello è il mio nome , ( lìngen- 
‘do dimenticarmi che più volte mi ero nominato.) 
Non ho motivo di aitolTirne , come vedete * 11 no- 
me primiero di mia moglie , il fuo nome di don- 
na non maritata , dovevo io dire piuttoflo ; balor- 
do che fono ! e mi ho ftropicciato il ^volto'per im- 
pazienza, ( balordo davvero, BelforJ ^ sì alia fede 
di . . . . ) è Hatlowe j Clarijfa Harlowe : voi mi 
avete inte/a nominare la mia cara ClarifTa . 

Da fenno , io mi avev^a immaginato , mi ha det-' 

■ , to MiJs Bowllngs , die quell» folfe un nome finto, 
un nome di amore . 

Avrei curiolità di fapere qual' è il nome di amo- 
re di Mijs Ka wlings * La maggior parte delle no-, 
^ ftie belle eroine di Rvnian^o ha«t piefi de' nomi di 

amo» 

■4 
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amore ne'ioio primi anni di matriiiionio . Non maìv« 
alcun parrocchiano ha polti più nomvjVeri> che non^^^. 
ho fatturo di. finti ,..e moito bene adattati . Uagran, 
numero di vaghe donne mi han. fapu^ grado di 
aver re battezzare con nomi che, non avevano mai 
ricevuti dalla madre loro , , 

.Nq , Madamigella:., .quefìo èc realmente il. suo 

moine p , * - . > 

. Io r lio pregata di leggere l' intera lettera rt 
dama Moorei Se l'ortografia non: -è- .corretta ,v.h<& 
aggiunto, avrete la bontà di fcufare j .quella è ferir- 
tura di un Signore » non inoltrerò ^ unto que- - 

fu lettera a mia moglie ^ giacché le .quelle che le- 
ho date non producono effetto veruno , nemmeno 
lo fpero dalla prelente , nè .mi piace di el{ orre Aft- 
*lord M . p . a' funi difprezzi p In vero eointneio 
a divenire indifferentiffiino circa* le conlèguenze p 
j^Js Rawlings , adelc^a. da quello fegno di con- 
fidenza , mi ha guardato con occhio coiTij'affionevo- 
le e poi fi. è polla in iàtti a leggere. 

Ttt4;uoi legger qui, le vuoi*, la medefima let- 
tera contraffegnara col Kun;. 3. *’ 

A M. J-OVliLACE. 

Alcajìello di M » » » Mercoledì ,7 Giugno, 
Nipote mio Lovelace , > 

- Mi pare che voi avrefte potuto trovar l’opporr 
tunità di làici conlà|ievoii della celebrazione attua- 
le del voftro macriinoniOp- E' quella una pulitezza 
-, ... I » che 



Digitized by Google 




ISTORIA 

che avevo dritro di afpettarmi da voi , DeJ leflo ; 
ibrfe fi è celebrato nei tempo iftelfo che mi prò- 
ponefte di far le veci di padre a voftra moglie • 
Ma mi affaiirebbe il cattivo u’more, fe mi abban- 
donaffi alle mie congetture . Chi poco dice , di po^ 
co dovrà ,dijdirji , " 

Nondimeno vi avverto - che 
ce , in quaiunqttó modo Ladi Sara prenda la cola ■ 
non vi perdonerà cosi di. leggieri quanto io farò , 
h^^d^nne cM^nrano t odio più degli uorrùni . Voi 
che conofce» à pelo quello feflb , ( del refto io 
non fo affatto fl vcdlro elogio ^ dowefte foper ciò % 
Ma liccome non avete mai conoiciuta donna pia’' 
amabile della voftra > fpero.che farete un'anima 0 
due corpi , Ricordatevi di quel che vi ho dichiara- 
to: che vi privo dell'eredità e lafcia tutto a lei , ' 
le non le liete buon marito • ^ 

- Pofla il voftro matrimonia òflfer coronato da>|^a 
numero di belli garzoncelli, ( io non delìdero afi 
fatto figliuole ) per rimettere nell' intero fuo fplen- 
dore una cafa così antica ! Il primo figliuolo^rte- 
rà il mio nome per un atto dei parlamento . Tal 
cola è già regolata nel mio teftamento . 

Miladi Betty e mia nipote Carlotta faranno a 
Londra per loro affari , prima che fappiate voi JleJ-^ 
fo dove fiele , Effe fono impazientilfime di offequia- 
re la voftra. bella Ipofa . Non fuppongo che poffta- 
|c ancor dimorare | Lhwh , quando effe orrive* 
Vi raott - 
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tanno a Londra , perchè Creme mi fapere che 
non gli avete nulla ordinato pe" preparativi . 

Pritchard tiene tutte le, carte pronte per foferi- 
verle . Io non pretendo di trar vantàggio da* voftri 
difprezzi . Ci fono troppo avvezzo ; ii che detto ' 
in onore della mia bontà , più che in quello della 
voAra compiacenza . 

. Una delle ragioni che conducono a Londra 
lodi Lawrance fi è , diciamola ira noi , a motivo di 
comperare per tutti , que' donativi- che far ci con- 
viene -nel? occafione prefente» Noi avremmo volto 
iolTopra il paefe , fe vi folte degna|o informarci » 
^mpo, c fono perfiiafo che coi! avrefte appagati 

lutti . Occafion fomìgHante non ti vien fempré inU 
- 

nante . . ' 

Fate mille teneri complimemi e congratulazione 
per parte mia alla nuova nipote? quefto folamente 
aggiunger poflb per ora , oppreflb da' dolori della 
podagra, che vi iàrebbero dare m iiiria, con tut- 
to il voftro eroico coraggio • Io fono voftro alfe- . 
aionato zio , M « . . • 

Quella lettera, Belford , ha pofta l'ultima ma- 
no alla tuia opera. — — Era fàcile il ravvifure , 
ba detto Mi/s PiawUngs , che io era flato un gio- 
vane affai bizzarro ; ed in fatti quefto giudizio ave- 
va di me formato alla prima occhiata . Effe ha®; 

. cominciato entrambe a farmi premura in fàvo- 
le di mia medile , ( talmente la mià feena em 

I 3 ' 1 xittr 
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riufciti! ) a pregarmi di non hfciare il paefe; di 
non gualf.re una riconciliazione tanto defiderata éz 
una [■'arte, e tutte le altre mire così profittevoli da 
.canto dea' iftefla mia famiglia. 

• Chi fa , ho meco penfato che non ricaverò da 
quell' avventura maggior frutto che non ardivo prò- • 
mettermene? Che fortuna , fe indur potefii quéfte* 
due donne a porre in ufo, unita mente la loro effi- 
cacia , per follecitare la confumazione del mio ma- 
trimonio ! 

Signore mie , voi moftrate un' ecceffiva bontà 
per mia mogliq^e per me. Io prenderai animo , fe 
la mia metà troppo»fcrupoIofa confentifle a dilpen-^ 
farmi da un giuramento che offende tutt' i dritti • 
Ben conofcete la mia fituazione: credete forfè che 
io non polla infillere fu l’efeniione di quefto ab- 
bominevole giuramento ? Vi compiacerefte di pren- 
dervi i' affitnto di perfuàderle che un folo apparta- 
mento balìa per marito e moglie, nelle ore di fo- 
litudine ?, > « 

Non ci è male , Belfor.t : non vi ha propofizio- 
ne più modella» Avverti qui die in un fuggetto 
fomigiiante, pochliTimi altri diflbluti farebbero ca- 
paci di ufare un linguaggio decente a'fegno d'im- • 
pegnar modelle donne ad afcoltarli con aria tran- 
quilla foj-Ta fiffatte materie. Tutt' e due han 

forrifo , guardandofi a vicenda . OlTerva benanche 
che tal luggetto fa tempre per lo meno , fogghi- 
•• gnar 
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gnar le donne . Non bifognàno che maniere leg- 
giermente velate nell' èfpreflioni. » Chiunque favella 
loro groflblanamente , merita di elfer baftonato di 
fanta maniera . Elleno fono fmili agl' irtrumenti 
muficali : toccate la minima flbretra , quefie anime 
amabili fi rifentono in tutte le parti del loro eflere • 
/■*' Per certo , ha rifjxtfto Mi/s Ra^iings con aria 
di riflefiione , dando JTioto al ventaglip y un Cafilìa 
deciderebbe che il voto del matrimonio fuperar de- 
ve qualunque altra obbligazione . ^ 

Madaim Moore ha dichiarato che ft la giovane 
Dama ral riconolceva per fup marito , ella doveva 
ademj'>ire gii obblighi di una moglie onel\a. 

Qualunque poflà effere la mia forte , penfavo 
meco fteflb , eoo la bella iutt' occhi , ogn' altra don- 
' na che lei da' quindici fino a' venticinque anni fa- 
rebbe mia, con quaifivoglia condizione, prima dì 
domattina*» Ed ora , per mettermi a portata di va- 
lermi di ogni vantaggio, prenderò tutte le precau- 
zioni pofiìbili , dico fra me, per afiicurarmi di ot- 
tenere un buono accommodamento , 

Io fono vofixo pigionale. Madama Moore , in 
virtù della caparra che avete da me ricevuta per 
quello appartamento . Egli baderà per me , Non- 
dimeno io Ipero che mi riferberete al fecondo pia- 
no tut^o lo fpazio che fi potrà per ufo de* miei fa- 
migliati ; e *1 più ficuro farebbe di accordarmi tut- 
to j imperciocché pofib io lapere quel che il fra- 

. I 4' ' ' tei, 



/ 
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fello di mia moglie è capace d'intraprendere ? Io 
vi pagherò tuttoclò che giudicherete a propofito di 
chiedermi ^ per un mefe ed anche due , mettendo 
altresì a conto la menfa . Prendete quelh polizza 
per pegno o per una porzione del pagamento . 
ho qui offerto un biglietto di banco di trenta lire-> 
fteriine . 

H.i ella ricufato di prenderlo , fotto pretefto di 
voler prima prender parere dalla giovane Dama ; ma 
non dubitando punto di mia onoratezza , mi ha det- 
to , ella mi '(prometteva di non ricevere alcuno che 
non fofie da lei ben conofciuto , fintanto che avefli 
dimorato in lua cafa con la giovane Dama. 

La giovane Dama , /« giovane D ama ! Sentirò 
io Tempre dalla bocca di quefie due creature un 
termine che indica un refto di dubbio nel fondo , 
del loro cuore ? Perchè non dir piuttofto vofìra 
moglie o pur Madamaì Non mai mi fono imbat- 
luto in fimiii donne , ho penfato . Tanto convin- 
te in un momento, ed incerte poi nell'altro! Te- 
atro fortemente di eflèr dato in una coppia di pir- 
ronille . 

Non vedevo , ho detto loro , alcuna ragione in 
mia, moglie per ricufare di foffrirmi fotto l'ifteflb 
^etto , come nemmeno ne aveva in città nella ca- 
Ta della Sinclair^ ma porto che faceflè valere que- 
rta obbiezione , io era rifoluto di non piegarmi- 
vi , perchè dovevo temere , che i' irteflb difoyrdine , 

‘ . ài 

I ' 
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di fpirito che T, aveva condotta ad Hamjtead non 
, me ne ficelTe perder del tutto le orme . 

, Mi è fembrato che a quefta riQx)lla fi confon<« 
defTero . Kfle fi fon guardate fenza iàr motto ; m» 
ho letto negli occhi loro che crede^jano il mio ti-» 
more fond.itiflirao . Ho detto loro che volevo elTe< ^ 
re l’ olpite e’ 1 commcnfale di M dama Moore . L' o-« 
ra del pranzo,, fi avvicinava . Non mi fi i negato il 
fecondo di quelli due favori . , . 



LETTERA CCXXXIIl! 

Mt Lovkace a M, BdforJ^ 

t < 

TJ O creduto efler tempo di badar totalmente al-- 
X X la jjjjji la quale axaito aveva agio ba- 
ftante per riflettere alle lettere Jafciatele . Ho pre-- 
gata Madama Móofe di pal%e nel gabinetto , e di' 
domandarle fe fi compiaceva di ricevere la miavi- 
fita , in occafiotie delle lettere , o pure fe meglifli 
a contentava di accordarmi T onore di vederla nel- ‘ 
la fala da mangiare • Madama Moore ha pregata 
Mifs Rawlings di accompagnarla . Sono entrate in- 
Cerne , nè fi è trovata diflìcoltà di riceverle é 
-Un momento dì rifleffione , dì grazia / quantun- 
que non fia in làvor mio , fopra quella ficurezza^ 
fomminifijra i" innocenza , la quale fiirebbe pe- 
rò 
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rò beniffimo le mefcolaffe un poco della malìzia 
del ferpente alla feinplicità della colomba • Poiché 
in quefto rincontro , lenza penfar punto a difender- 
contro tuttociò che dir potevo in aflenza lua ^ 
c contenta tifila fola teltimonianza del fuo cuore , 
ella mi lafcia la libertà di raccontare la mia lìiori^ 
a perfone ftraniere per lei e per me ; che quella 
medefima ■ qualità doveva farle credere difpofte a 
prender partito in favore del più oltraggiato , cioè,-' 
in favor mio e non già di lei , fupponendo in me 
un tantino di accortezza . Oh T innocentina cara 
cara! fidarli alla bontà del fuo cuore , mentre il 
cuore non può che dalle azioni farli conofcere , 
e che le apparenze non prefentano in lei che una 
donna capricciofa , una fuggitiva , che fi è involata 
alle attenzioni del più affettuolo e delpiù indulgen» 
te di tutt’ i mariti ! Qual follia in effetto il trafcu- 
rare di acqui ftarfi l' opinion de^ particolari , quan- 
do il mondo intero è governato dalle apparenze ! 

• Per altro poi , che fi può afpettare da un ange- 
lo di così picciola età,, molto minore di vent'anni ? 
E" quello un teforo di cogniSÉioni , di Cognizioni pu- 
ramente fpecolative^ manca però del tutto relp&« 
rienza. E conte potrebbe averne? Quefto lume di 
teoria è Tempre indeterminato éd incerto ; un fuo* 
co fatuo, che rifchiarando la mente , la fi fpefia 
traviare. „ ;• , . , r,. 

Un moralilìa direbbe dbd fra le ’.cofc^del^ mondo, 

ve 



Digilizt " by Google 




Dii CLARISSA. 139 

Ve ne fono mille che apporterebbero un piacere in« 
dicibile alle anime capaci ""di ritlertione , fe la me- 
fcolanza che vi fi rinviene non ne diminuiflfe la 
metà dei pregio . Per parlare altretl più feri amen- 
te, io ho veduti alcuni genitori , fra cui ti conce- 
do di annoverare anche i miei , i quali nella gio* 
vanezza de’ loro figliuoli , facevano pompa di quel- 
le medefime qualità che cagionar dovevano un gior- 
' no l’ infortunio della loro vita . Per "adattar quefìji 
morale .almi ei difegni , ti dirò che adoro in quella 
vezzofa*reatma Ja fua vigilante prudenza : io bra- 
mo che ne abbia una dole ballante per evitar tutte 
le trap):H?le del mondo 5 non vorrei però che in ciò 
mi Iu)-TenfTe punto. ■ ' 

'In foftanza poi , per quanto ió l’adori, pure la 
vendetta , quella vendetta che le ho giurata , occu- 
pa il primo' luogo nel mio cuore . Mìjs pre- 
tende che l' amor iplo è fcmigliante a quello di 
Erode . In cofcietiza , quella' fiinciuila è una folen- 
ne llregona . Quali mi rincrefce di confeffartl che 
gòdo nel tiranneggiare chi amo. Dimmi 'pure, fe 
vuoi , che quello piacere mql convienfi alia genero- 
fità d’ un uomo ; altri cuori più alfettuofi del mia 
lo conofcono. Si fono vedute delie donne abbando- 
narli a quello gufto contro una donna quando pof- 
fòho furio. Perchè ti maravigiiexelli che adorando 
io quello feflb , ed alfatit^domi a (piarne gli , an- 
damenti , non iìa io attaccato d&li’-illelio contagio 

LLT- 
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LETTERA CCXXXIV. 

VL Lovelact a M Belford * 

1 

I o ti forò addio un brev^tf racconto di quanto è av- 
venuto fra le due donne e la mia bella . Noa ma- 
ravigliarti che una moglie perverfa renda un ma- 
rito curiofo . L' evento però ha giuAi ficara V ofler-* 
vazione antica y che coloro i quali fanno ajcolta 
àlle altrui porte odono di rado il loro elo^ . Que- 
Aa curiofltà nafeendo quafi Tempre dal rimordìmen- 
to della loro cofeienza e dal timore della cenfura , • 

i fe debbo giudicarne da me fteflb , ( che ingenuità, 
"Bell or d\ ) effi fi trovano rare volte ingannati . Tal- 
volta vi è del buon fenfo in quelli proverbj ^ o fia- 
no efprdfioni fpiritofe , che mio zio chiama la Jai^ 
tnezza delle nazioni . ► ' 

Madama Moore era incaricata della commlflione; 
ma Mljs Rawlings ha cominciato il dialt^o. 

Mifs R. Voftro marito , Signora . . . . ( demonio 
maligno! unicamente per ricavarne una dichiarazio- 
ne formale affermativa o negativa . ) ' 

Clar, Mio marito ! Madamigella ! • 

Mi/t R. M, Lovelace afferma , Signora , che vt^ 

Sete maritata con lui , e chiede in grazia di ve- 
dervi qui o nella fala da mangiare , per ccmferir 
con voi fui propofito delle lettere la&iatevi . 

Or 
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' CL Coftui è un birbo dichiarato ! La grazia j 
Madamigella che debbo cercarvi lì è, che mi ac-» 
cordiate j’ onore della voftra compagnia il più fpef- 
fo che vi riefce , lìntanto eh' egli fìarà qui dintor- 
po , e che io foggiornerò in quefta caftì , 

• Mifs R. Io mi farò gloria di trovarmi fóvente 
con- voi 7 lembrami j-ieiò che potrefte v'^ederlo , per 
(entire' quanto dovrà parteci^rarvi concernente le fuo 
fctiere , 

• Cl, Il mio flato è orribile 1 ali' efìremo gra-» 

do! » lo fono nella più alta conlufione . — — 

' non fo a qual partito appigliarmi . . Non mi 

refta un amico nel mondo che polla o voglia foc- 

corrermi Eppure non vi era chi avelfe più 

amici di me, prima di conofeer colìui . • 

Mi/s K, Non pare , -Signora , eh' egli abbia T af- 
petto nè il lingii^gio di un malnato ; almeno co-< 
me veggiamo ellère gli uomini oggigiorno. 

>( Come veggiamo ej/ere gli uomini oggigiormo ! 
Pòvera Mi/s Rawlings , ho meco penfato ! Eh ! 
tu come fon fatti gli uomini al prefente? ) 

CL Ah! Madamigella , voi no'l conofeete pun- 
to ! Egli fa prendere fa prendere l'èfteriorè 

di un angelo di luce { ma egli ha un cuore il f)ià 
Itero! • - - 

( Mefehino me! ) ’ " • 

Mijs R. Io non avrei creduto tanto . Ma gR 
iiomini d' oggidì fono dunque tanto ingannatori ! ‘ ■* 

‘ (GH 
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( Gli uomini d' oggidì ! f azzarellii ! ) I tuoi li- 
bri non ti hanno inii'urato che gli uomini fono Itati 
fcjupre i meddimi ? 

ì/ladania Moore con un fojpiro . Sì , sì , ne ho fat» 
ta l' efi'^r lenza a mie f]’efe . 

(Chi fa fe la povera Moore non ha Incontrato 3 
tCJiipi fuoi , qualche Lovelace , qualche Belford , q 
altro peifonaggio deli" iltdfa tcinf^e.a? La mia bel—, 
la e timorofa Colomhj. , che per un nulla ii fpa- 
venta, non fa quante Urani Arane iftorie ogni donna 
farebbe in ifìaio di raccontarle , le tutto quelto bel 
feflb aveffe il cuore così aperto come il fuo • Ma 
ecco il male; benché io le abbia dato qualche mo- 
tivo di offenderli , non mi fono poi avanzato a le- 
gno di obbligarla alla prudenza . ) 

CI. Riguardo alle lettere da :ui lafctatemi , non 
fo che dirne; ma lono rilolutifTuna'di non aver che 
fare più con lui, - 

Mì/s R. Se mi permettete, Signora , di confef- 
farvi quel che penfo , mi pare che il voltro rifet> 
timenro è alquanto ecceflivo, - 

C/. Ha egli adoperata la fua defìrezza per per- 
fuadervi che la fua catti\'a caufa è gmfta ? Oh ! può 
far colpo con chiunque no "i conolce . Io 1" ho inte- 
fo parlar molto a lungo , benché non mi iìa riur 
fcito diftingueie i detti fuoi , che fono per me in- 
di fferentilTimi . Ma quale idea vi ha fatta foiraare 
di fe ftelfo ì , . _.,v 

(Noq 
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( Non mi è rincrefoiuta punto quefta domanda. 

Il ferinarfi , e “1 fofpendere il movimento della fua 
collera , ho detto fra me , quando fi trova nel col-i 
mo, non può dirfi un cattivo prefagio. ) 

Allora la curioia Mi/ s Kawlìngs le ha fette mol- 
te domartde , ad oggetto di cavar da lei una con- 
ferma, o una negativa . Milord M • , , dun- 
que mio zio? La prima mia ricerca era ftata o no 
approvata da tutta la femiglia , da luo fratello in 
fuori ? Aveva io avuta una contela iuneftì con que- 
fto fratello? Era fiata ella perfeguitata in fevoredi 
un uomo molto fpiacevole , per nome Solmes , fino 
al fegno 4i trovarli cofiretta a cercar la Tua prote^ 
zione? ' txv - ' 

Ella non ha negato alcuno di quefh articoliUNon 
era necefiarlo , ha dettrf, di dar loro la vera Ipiega- 
zione, dovendo ditnorar così poco ad Hamjlead j 
e le prticoUrità poiterebbero troppo in lungo. — 

Ma queffci rifpolta non era capace di foddisfare Mijs 

^uavulings , , - 

Mi/s R. Egli foftiene, Madama, che non ha poi 
tuto confentire al maritaggio , fe non dopo aver prò- 
mefib con folenne giuramento di non valerli de' fuoi 
■dritti , fintantò che folte pacificata cd* voftri pa- 
tenti . - ■ 

C/. Ohi il furfante! qual nuov'o difegno medita, , 
egli , qu.indo procura d" ifpirar fiffatte idei 'a perfo. 
ne jftraniereS ’ 
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( Benìflimo , ho fubito pertfato. La negativa no» 
è aflbluta . Tutto procederà ottimamente ? ) 

Mi/s R. Egli eonfeifa che un incendio , ca'iiah 
niente accaduto; vi ha molto impauiira mercoledì 
fcorfo, che.,, che... che il fuoco vi halo.telpa- 
ventata .... forte fpaveniat.i . . , metcolec'ì fccrio . 
In una parola ( doj'o un breve filen/io ) cgii con- 
feffa che fi ha p'Cfe alcune libeità mnficenii , die 
potevano portailo a violare 11 giuramcuto , e die 
per tal cagione fiete (degnata. • 

( Che non .avrei dato , per vedere qual* era in 
quel punto il contegno della mi.i beli a? Ceito che 
ha dovuto imbrogliaifi un poco per gluftilicare un 
' così vivo rifentimento per un'offefa tanto lieve . 
Quindi ha efitatoj e quando ha ricoinìnciato a par- 
lare, fi è rilìretta nel bramare che Mifs R^wlìngs 
non s* iinbattcjre imi in alcun uomo che airivafle 
con lei a quelle libertà tanto innocenti . ) 

ÌAìJs Rawl^gs ha proleguito : 

L* avventura vollra , Madà'm.i , è fenza dubbio 
fingolariffima , Ma fe 11 partito da voi preio di la- 
iciarlo rende lontane le Iperanze di riconciliazione 
ton la vollra fiimigiia, mi permetterete di dirvi ch"è 
cofa b.vrhara, ( io iuppongo che la pplcella Raiv- 
Ungs non ha finito fenza fir de* lezj , fenza ' dar 
jiiQto al vent.iglio arrolTendo’ ) cofa molto barbara 
ch'egli ^er non pofla difpenfato dal luo giuramen- 
to J in particolare quando $i confelTa eh* egli non è 
_ % fem- 



Digitized by Google 



14S'. 



DI CLARISSA. 

fempre ftato Tuomo il più faggio del mondo 
( Io {-irei entrato voleatleri per abbracciare qué-. 
fìa brava fanciaila , ) 

Cl. Egli vi ha raccontata Tiftoria che riguarda 
lui foio. Io ripeto c|ie la mia farebbe tròppo lun- 
ga e tiopfo dolorqfa. Lo fccmpigho in cui fon ca- 
duta ’v^edendolo , e '1 poco teiitpo che debbo qui trat- 
tenermi non mi^concedono di entrare in quefte par’ 
ticolarità . Se mai egli ha delle mir? , cui la fua 
giulllfica^'ione poIfa‘ elfere utile , fenza efpormi per- • 
fonalmente a nuove difgrazie, ch’egli prenda pure 
agli occhi voftri tuti’i colori deirinotìcenza , ioy* 
acconfento con tutto il cuore . f ^ • 

( Allora lì è fatto valere in mio prò t’ 

'■che le porto , e i' eccellente carattere che io efalta» 
va in lei . Ella però ha ripigliato . ) , . 

Cl. Maliziolo feduttore! Ditemi foltapto, Mada- 
migella , fe vi è qualche porta legteta per la quale 
io polTa fuggir da lui. i 

( Oh! come il mio cuore ha fatto tac tac\ pei 
cfprimermi coi linguaggio donnefeo. ) 

CL Vediamo un poco. ( Ho veduto che apriva 
la linelìra. ) Dove conduce quel fentiero ? Saria 

impeflìbile l’avere una carrozza ? Bifogr.a , 

ch’egli abbia qualche folletto per avermi trovata 
in quefta cafa. Non potrei chetamente fcampare in 
qualche vicina cafa ^ ^ve refterel nafeofta fino alla 
fua p.trtenza? Voi liete onefìe perfone. Non ho mai 
Clar. r,.* f, K avu- 
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avut.i la fortuna di cadere in così buone mani . 
Ah! Signore mie ( con tuono impaziente ) non mi 
private de) vóflro ajuto , altrimenti fono perduta 
per Tempre! i 

Arreftandofì poi : Non é forfe quella la ftradà di 
Hendon ! Quel luogo mi pare poco frequentato . Cre- 
do aver intefo dire ^ che il cocchio^ di Hamfiead vi 
palfa di continuo . 

Madama Moore . Io conofco un^onefiillima fem-^ 
mina dimorante a Mill-Hill ( che il diavolo la 
ftrarigqli , ho detto fra me! ) Se vi credete in qual- 
che pericolò ignora , esser pqtrefte ficuriflim.i in 
c;isa (ua . 

, CAl'Ah! ogni luogo è buono per me, purché io 
I^flTa nascondermi alla vifta di cofìui . — 7 - Qual' 
è il villaggio che discopro fulla deftra ? Dove me- 
na queir altro fentiero là giù , j'nù lontano ? 
''Madama Moon , Gli è 'Highgate , Signora , 
Mijs R. Poco discofto fi trova un casale chia- 
matò Sorthend. Ivi dimora una mia parente ,ma 
l' abitazione n’ è troppo angufta . Non fono ficura 
eh' ella vi pofla fituar coinodamente una Dama vo- 
ftra pari . ^ 

( Ho nfandate al diavolo quelle due donne . Io 
mi era lufingato di averle fatte entrar meglio nel 
'mio panilo. Ma il felfo ama f intrigo , Belford^ 

C ed i raggiratori ancora. ) 

CL Una capanna , un granajo , ' faranno un pala- 




t ■ 

DI CLARISSA; 147 

glo per me , purché vi ritrovo un alilo contro di 
queir uomo. 

( Affé, ho detto meco Aeflb , ella è molto piìk 
calda di me ne’ fuoi rifentimenti . Che diamine le 
ho dunque fatto , che la renda tanto implacabile ^ 
Io ti ho detto, Belford y tutto quello che ho fatto. 

I miei delitti ti fembrano a tal legno deteftabìli ? 
Con mille fpemnze poi di riconciliazione portele 
innanzi agli occhi ! In pfcienza quella leggiadra 
persona è l’idea della fenfibilità. ) • " ' 

Gli occhi fuoi li fono finalmente filTati fui nuo- 
vo mio lacchè , il quale parteggiava fotto la fine- 
lira. Ha ella doipandato fe quel i’ uomo mi appar- 
teneva. Le hanno rif|iofto die gli era uno de' miei 
fiimigliari . — — Io veggo , ha detto , che non vi 
. è fperanza di (campo, purché, IVfadamigella, par* 
landò certamente a Mi/s Rawlìngs , non mi ac-, 
cordiate un tantino di protezione fintanto eh' io fug- 
gir poffa più lungi . Non dubito allatto che quél lac- 
chè non fia flato |xrflo attorno ddla casa perortTer- 
vare i miei- movimenti ; ma 1' indegno fuo padro- 
ne non ha il dritto di arreftarmi nè di hollringer- 
mi , Egli non m* impedirà certo di andare dove 
più mi piace . Se ha Ja temerità di oppor\ùfi, fql- 
ieverò tutto il villaggio contro di lui . Mie carilfi- 
nie Signore , come ! non avete voi una pgrta se- 
greta, onde 'io porta sortire , mentre lo terrete a 
b.ada qualche poco? 

K a Mi/f 
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Ml/s R. Mi prenA) la libertà di domandarvi , 
Signoiii, se non vi è qualche speiaaza di rccomino- 
damentQ . Non f.iieile meglio di piegarvi a ve-! 
deiiu i Non v’iu dubbio ch'egli teneramente vi 
ama .Gì è un ga antuomo . Così certamente l' ir- 
ritate , e vi mettete in cattive circoftan:<e . 

CL Ahi Madamigella! Ahi MaJj/fia Moord voi 
non conoscete comi ... io non voglio nè vederlo, 
uè favellargli più in vita mia. 

M-iJumu hd. Eppure amlea Rqwlin^s^ non mi 
pare che.in alcun funto abbia egli a'terata la v^eii- 
^ Voi ftella, Signora, voi vedete quanto è rk 
Bj^etioso , , non volendo prcsentarvisi davanti sen;fa il 
veltro péimeflb , Egli vi adora ficuramente . Di 
graz.m , Signora , permettetegli , come defidera , di 
parlarvi un momento circa il contenuto delle lettere- 

(Ottimamente, MnJuma ìdoòrex Oh pe^ Bacco, 
ho pennato fia me , la Moore è un portento . Ha 
allora ritrattata la maledizione che le avevo scaglia-, 
ta • Ri{wlingf ha detto qualche cosa ; ma tan-. 
to sotto voce , che non avendo jxrtutó sentirla , ne 
ho soltanto giudicato dalla nsjx)ita.) 

C/, Mi veggo in un imbroglio terribile , Non so 
che risolvere ^ ma , Moore , fatemi la cor-i 

tesla di reftituirgli le lettere . Eccole . Abbiate la 
sofferenza di dirgli che gli defìdero un felice ab- 
boccamento con la zia e la cugina . Le scuse non 
li mancheranno per cip eh' è avvenuto , cojiie non 

sari 
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lori scarso di' pretesi per quelli che \tioI t?appo>* 

lare . Diteli rhé mi ha rovinata nel la. Iti ma de' pa- i 

* ! 

renti miei, e che quefto motivo mi rende più mdif' | 

ferente per quella de* suoi . | 

.( s 4 aJama Moore è venuta verso dime: mate- l 

mendo che nel," aiTenza sua g.' interelTi miei non 
• prendessero cattiva piega fra le altre due? ho pre- 
sa la lettera > e senza efitp./ione sono ed^to nella 
lìanza. Ho trovato che le due D.\m3>‘fi erano rigi- 
rate nel gabinetto , nè mi è bisognato che un' oo 
clii.ua , per ofl'ervare che la mia vezzosa era inter- 
nata in un ragionamento, ascoltato da MìJ's Pa>^h/i^ 
con ogni artenz'one . Aveva ella le sp.nlle a me 
voltate . Mist %ia<^Iings 1' ha tirata pianamente per 
la manica, per farle com; rendere che io le ifava 

già dappreffo . Come , Signore , mi h.i detto, 

volge nJofi sdegnosatneme , giulìo come se lìata fo.s- 
«e interrotta in qualche racconto che le preflkeva di 
proseguire non sarò io dunque in alcun luogo quie- 
ta, nè libera dalla voftra invafione ! Chi mai vi 
cliiama qui ? Quale affare vi conduce , e che avete 
da divider meco ? Vi fi sono reltituite le lettere 5 
non le avete voi torse ? 

Loyel. Io le ho , cara . Contentatevi che io vi 
supplichi di riflettere alle vollre risoluzioni .. As- 
petto fra poco il Capitano . Ne ch’amo in teltimo- 
nianza il cielo . Egli mi ha promeffo di ^tener cc- 
^to quelV infelice succelfo a voltro zio ; ma che 
, K 5 peti* 
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penserà ijui , se vi trova incaponita in quelli ca^ 
pricciofi risentimenti ? * v 

- Cl. Procurerò di aver ' pazienza , Signore , di 
soffrirvi qui per qualche momento, per farvi po^, 
ichiflime domande in presenza di quefta Damigella 
e di Madama Moore ( la quale alloi^ allora entra-^ 
va ) da Voi prevenute in favor voftro co' vofìri • 
fpeciofi iScconti . Avrete voi la sfi Ornatezza di 
afferire che noi fiamo maritati ^ Mettete la mano 
fui cuoie^e rifpondetemi 4 Sono io voftra fpofa? 

( Lovelace , ho detto a me fìeffo , tu fei avan^ 
zato a fegno di non poter retrocedere t per quanto 
il colpo t'' incalzi. ) 

, Love/. Anima mia cariffima 1 Colhe puà cadervi 
nell’animo di firmi una fimile domanda? Sarebbe 
onorevole per voi o per me fe mai ella parefle dub- 

blofa ? Io Io veggo , Madama , io lo veggo, 

che p^- certo non avete pollo mente alla lettera 
del Capitano 4 

( jElla fi è lagnata piu volte , nel corto di que- 
lla fcena, deli^ opprelfione del tuo fpirito ^ e che 
gli fveni menti le avevano' debilitato le forze e la 
tefta j ma ti giuro , Helford , che non doveva ef- 
fer tanto debole ,■ per urtarmi tanto impetuofamen- 
te come ha fitto . Confèffo che più volte me tie* 
fono inquietato per lei . ) 

C/. Voi ed io ! Oh ! uomo vilifiìmo ! * ' 

Love!t II mio nome è Lovelace , Signora • 

C4 
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CL E per tal cagione io vi. chiamò uomo viliCt 
fimo . ( Queftò trafporto è perdonabile , Belford ? ) 

Voi ed io , noi conofciàmo là verità ; e la cono- 
fciaino interamente i Io. non ho bifognò di giuftifi- 
car la mia, riputazione irtnarizi/à quelle due Dame; 
ella è già^perduià nell’ animò di colord de’qoali 
maggiormente mi Ipiace di aver perduta la (lima* 
ana io aver voglio queft’ altra pniova di quanto fie« 
te capace: dimmi pure , fcellerato ! dimmi, Love» 
tace , fe meglio ti piace così j fei tu realmente mio 
marito ? Parla , rifpondi lenza efitare ; 

( Ella tremava d’ impazienza, e di fdegno ,• ave- 
va però negli occhi un certo r^on fo che di smar» \ 
rimento j di cui ho creduto potermi- avyalere per 
parar quello colpo veramente maledetto ; poiché per 
un verfoi fe avelli foftenuto eh’ eravamo maritàtij 
élla non mi avrebbé mai più créduto fui minimo 
pùnto 9 è per 1' altró> lè conféflato avelfi che noti 
eravamo niàritati > ogni mia macchina farebbe di- 
ilrutta i tanto a riguardo luo quanto delle due don- 
ne j e mi lì faria tolto qualùiique pr^tefto di fe-* 
guirne le orme o d’ impedirne la fuga i Facilmen- 
te t' imniajèinerài che nort mi avrebbe trattenuto la 
vergogna }' fe mi folTe fiatò dalla politica permeilo^ 
Non vorrei che mi credelfi vigliacco a quello 
legno . ) . ■ 

Lov. Amato bene ! che Urano sconcerto nel vo-* 
ilro linguaggio \ Qual rifpoita chiedete da me ? Qual 

K 4 * ne- 
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neccflTi»^ vi è che io rifponda ? Non debbo io for- 
vi qui fowenire del vollro propro cuore y della 
lettera e del maneggio del capi rano Tom/Zw/ofl? Già 
fopefe benifTimo in che iiamo reftati d'accordo.-- 
£ ’i Capilano . . . . ' j: 

CU Olì! indegno impoftore! cosi fi rifponde al- 
la mia domanda ? Paria , fiamo o no . maritati ? 

Lov, Ciò che cortituifce il mafrimonio , lo Tap- 
piamo miti . Se mai è i' unione di due cuori ( ec* 
co una gherminella, BelforJ , ) fono coftretto a 
dire con eftremo dolore , che noi non fiamo ma- 
ritati , perchè Icoigo troppo chiaramente adeflb che 
mi odiate. Se poi confilie nella confumazione del 
matrimonio , debbo anche confolTare , con una cdh- 
fufione eguale al mio cordoglio , che noi non fia- 
mo maritati . Ma , tk)Ice mia vita , compiacetevi 
di confiderare qual rispofia una mezza dozzina di 
persone, nella casa d'onde poco fa fiere fortitafar 
potrebbero alla vortra domanda , e nel disordine in 
cui vi trovate ; non mettete in dubbio innanzi a 
quelle Dame , un punto che avete affermato in 
presenza di altri teftimouj , che meglio ci conoscono. 

Voleva io avvicinarmi per rappresentarle a bas- 
sa voce il trattato con suo zio e la lettera del Ca- 
pitano : ma ritirandofi vivamente indietro , e fpi- 
gnendomi eoa la mano : retta pure a quella diftan- 
za che fi conviene , mi ha detto quefta cara inso- 
lente . Giacché ufi la viltà di falvarti coA futterfu- 

gj 
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gj COSÌ vili , io ne richiamo ali' ifleffo fuo cuore . 
— — * Io non riconosco alcun matrimoaio tcco. Sia- 
tene teftimoiiie , mie Signore. Cefla ornai di 

tormentarmi . CefT.i di feguiritii . Per colpevole che 
io mi fia , non ho meritata quella barbara perse- 
cuzione . Io ripiglio dunque II mio primo lingu.ng- 
gio . Voi non avete alcun dritto di perseguitarmi ; 
già fapete che nulla può farvelo arrogare : perciò 
ritiratevi , e lasciatemi la cura del misero mio dc- 
ftino . - ■ — Oh padre mio ! Padre caro e crudele ! 
ha ella esclamato in un violento ti asporto di dolo- 
re cascando ginocchione ed alzando le mani giunte 
al cielo ; la tua imprecazione lì è adempita sopra 
la tua sventurata figlia ! Io'/o.7o fa/r/ta , crudelmente 
punita , per mano delC indegno in cui ho ripofta 
la mia rea fiducia, 

- Per r anima mia, Tamabile incantatri- 

ce, con le sue esprelfioni , e molto piò co! dolce 
tuono della- voce mi ha colpito il cuore. Non ma- 
ravigliarti dunque che il fuo geilo , il dolore , le 
lagrime abbiano commoflè fino al vivo le due don- 
ne. Vedi a che Uretre fono fiato io . Quefie due 
creature lì fono ritirate in fóndo della fianza , per 
pirlarsi fotro voce , “ Oh che caso deplorabile ! 
„ Non vi è del capriccio qui , ho inteso dire ali’ 
fy una di effe “ . La leggiadra fiinciuli.i fi ha get- 
tato il fazzollett» fui capo e fui collo , fenz;t lafci.i- 
re di effcr ginocchione , con le fpalle a me rivol- 
te 
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te , e col viso appoggiato sopra una fedia a bnw 
ciuoli f fìnghiozzando continu^unente in mezzo ad 
un fiume, di piantai , . * 

> Ho preso quefto tempo per avvicinarmi alle don- 
ne , per non ^ vacillare la loro fei mezza . 

.Voi vedete, Signore miej ho detto loro con som- 
jnefla voce , fe io non fono il più sventurato fra 
tutti gli uomini i Vedete da quali penfieri è ingom- 
brara h mente di quella cara fposd. Tutto deriva 
dall' inumanità degl" implacabili Tuoi parenti , e dail’ 
imprècadiòne di fuo padre i. Maledetti fiano mtti 
dal cielo ! £fli had guaito il cervello, alia più va- 
ga donna del mondo; 

Eh! Signore, Signore, mi ha rispolìo la Rowj 
lìngs^ per quanto lia degna di bialimo la fua fa- 
miglia y tutto però non è com' elTer dovrebbe Ira 
ki e voi Chiaranknte af^rifee eh* ella non fi cre- 
dè riiafitahi; Oh! fi feorge apertamente che non lo 
crede' affatto". Se avete urf poco di riguardo per 
quefta povera Dama y e se non volete che perda 
del tutto il senno y meglio farefte di ritirarvi , la- 
feiarido al tempo , ovvero a più posate rifleffioni la 
cima, di ricondurre T animo suo verso di voi; 

Ella mi vi forzerà. Mi/s Kawlings , sl^mi vi 
formerà <)aeAo è 1* unico Hiiò timore y e potete 
. credere ^loia che fiàmo entrambi perduti ; perchè 
io non vivere’ fenzà di lei Stella lo sa benis- 

simo; e dal canto suo , ella non ha un amico ;Che. 

\Qi 
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Voglia degnaria d’ uno sguaido ; e quello anche T è< 
noto * li nollro matrimonio laià provato incontra- 
llablimente all" arrivo dei/ amico di suo zio. Ma 
son confuso per averle dato luogd di credere, che 
nulla fopra dò vi è di reale fra noi < Eccoj ecco 
a che va ella fantallicando di continuo . 

In ogni fiìpiX)fi2Ìone j il caso è ftrano , ftranifli-Ì 
mo, ha replicato Mifs RawUngs . — Elia già pro-^ 
feguivà j quando una Dea ftizzift> , avvicinandólS 
alla porta-, ha detto: Madama Moore, vorrei dir»- 1 
vi una parola '• Entrambe sono ir^ffate nella sala da 
mangiare . Ìo avevà"^lfervato ùii minuto prima- 
ch'ella fi metteva un pacheftino nella fcarsella . II ‘ 

^ timore che noti iscappaffe via furtivamente mi ha 
fatto andare fino alla fcala j d' onde ad alta voce 
ho chiamato Will , benché fapefii che non fi tro- 
vava in quel fito . — Allora ella è venuta verso 
di me j con aria furiboiidsl ^ — Io vi priego , ra- 
gazza mia j ho gridato ad una fantesca che mi ha 
rispofto ; fatemi venire 1' uno o l' altro de' mi« 
lacchè i — Chiamate voi il voftro lacchè ^ Signo-ì* 
re , per togliermi ancora la libertà di andare óve 
mi piace ? — = Ah ! vita mia /non intètpefraté cosi 
a rovescio tutte le mie azioni i Potete voi creder- 
mi vile ed infame à s^no di far uso di un servi- 
tore per trattenervi i Io lò chiamo, ad oggetto di 
mandarlo in tutte le oflerie del vilia^io / t^r in« 
formarfi del capitano Tomlinfon.y il quale è fors^ 

\ m on- 
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■montato in qualche luogo , e perde , vilìbilmente 
neir agglulbrlì , de' momenti di cui non sa il va- 
lore. Sono ijnpa/iente di vederlo arrivare ; anche 
«e venilTe nudo , Dio me *1 perdoni ! perchè la vo- 
lerà crujeltì mi ha tratirto il cuore 

Mi fi è ri*|X)fto da baffo , che neffuno de^ miei ‘ 
fervitori era nella casa . — Come nelfuno ! Dove 
fono dunque andati que' ribaldi ? — Ah 1 Signore , 
mi ha elia derro pon aria fprezz^ante , efii non fo- 
no molto lontani , ve ne afTicuro . Voi ne avevate, 
in quello momeirto , uno sotto la mia fineflxa, con 
ordine fenza dubbio d' invigiftr fopra di me { ma 
lappiate che io firò quel che mi piacerà , che an- 
diò dove mi piacerà , ed in vollra presenza * — « 
11 ciel mi guardi , ho rispoflo , dal farvi una mi- 
nima violenza in tutto ciò che desiderar potete fen- 
za veltro rifehio ! 

Io fono aderto persuaso che il suo disegno era di 
fcapparsene via , in conseguenza della breve confe- 
renza da lei a\nita con M^/s Raivlin^s , e di pren- 
der forse la casa di quella ragazza jw rifugio . —5 
Ella è tornata verso MaJama Moore , cui ho ve-< 
duto che dava un non so che, dicendole ad alta voce, 
nell' idea forse di farmi villania , eh' élla lasciava- 
le quel pegno per quel tanto che le doveva,; |>er- 
chè avendo leco poco denaro , accader ^tpva che 
le bisognane prima che se ne procuraffe una piCk 
grorta iomma • Ho faputo poi che il pegno era il 
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suo diamante. Madama Moore non’ voleva pren- 
deilo, ma non ci è ftato modo nè verfo . Allora 
rafc'upandoi? gii occhi, fi ha podi i guanti . • 

Neflu'iO ha dritto di arredarmi , ha detto , Io vo- 
glio partire , Chi mi farà paura qui ? — ~ Adora» 
bire fanciulìal nei tempo ideffo che la fuadomanW 
da ne additava il timore , • 

Perdonatemi , Madama , ha ella continuato irv 
chinando Madama Moore ^ perdonatemi , Madami- 
gella , ( a Mìjs HawUngs ) di tutto T incomodo 
che vi ho cagionato . Potrete aver nuove di me in 
un tempo piì^ felice , fe mai la forte rne ne con- 
cederà . Il cielo vi ricolmi di ogni profperità ! EI» 
la fi sforzava di trattenere il pianto . Quefto sfor» 
zo è finito con un fingjijozzo , ed ella er'a partita 
e difcefa verfo la porta. 

Non mi è riufcito difficile 1* arrivarvi prima dì 
lei . Io l' ho chiufa , e con le fpalle ai^poggiate al- 
la ferratura , le ho prefe le mani fuo malgrado • 
Unico mio ridoro ! Angelerta adorabile ! le ho 
detto ^ perchè volermi affliggere così crudelmente? 
Qucdo è dunque il perdono che mi avete così so» 
lennemente promefib? / . 

Lnfciatemi le mani , Signore ! Voi non avete trul- 
la da divider meco , nè vi compete alcun dritto 
fuDa mia libertà, già lo fapete^ ' " > 

Ma , dove , dove , an^or jnity , dove mai fiete 
4if^5oftì. di ani-ure? ^ 

Non 
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Non penfate forfè che vi terrò dietro fino agli 
ultimi termini del mondo? Dove vorrefte incam*' 
minarvi ? 

P vero che potete farmi quarta domanda , voi 
che non mi avete lafciato nei mando un amico fo- 
lo , Ma Iddio che conofce i- innocenza mia e la pu- 
rità delle mie intenzioni , non mi abbandonerà cer- 
to interamente, quando mi vediò fottrurta da: vo- 
llro potere. In tutto il tem,'0 die avrò la ddgia- 
zia di filarvi dappreflfo , fperar non poifo che uij 
minimo raggio del favor celeiìe ari ivi tino a me. 

Che inumanità ! Qini’ eccelìiVv) rigore I Lungi 
dalla voftra prefenza , Clarijfu crudele , io rinun- 
zio ad ogni f|->eranza in quèit.i vita e nell' altra , 
come dice m/a cugina Moataìgu nella 'lettera che 
avete Ietta . Voi fiete mia guida’ Voi fiete T albo 
che m’ illumina ! Se debbo eflèr felice in quello 
mondo e neh' altro , ciò avvenir può con voi e 
. per mezzo voftro , 

• £Ilà si è sforzata di farmi abbandonare il pollo 
per aprir la porta , Io ho relìllito con rifpettofa 
maniera . Ritiratevi , M. Loveljce , mi ha detto : 
rion vi opponete al mio paflTaggio. Io ne cercherò 
' «no per la finellra , fe me impedite per la porr 
ta • Dt «uovo vi replico , voi non avete alcun drit- 
to di tratteofiflAi ^ 

: Voi mt vedete pronto , vita del cuor mio , a 
confelTare che tuft' i nfentimenti volbi fooo giuHi . 

V ^ ^ ^ ' 
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Mi dichiarerò per colpevole . Io vi doh^ndo gra- 
zia ginocchione , ( ed effetti yainente ho piegato un 
ginocchio . ) Potete dimenticavi di quanto mi do- 
vete per Ja' I romeffa fattami? : Date un’ oc- 

chiata alla bella prospettiva che ci si apre davan- ^ 
li . Non vedete voi Mi/orU M . ... e MUadi Sad- 
leir y che ardono di defiderio di abbracciare in voi 
un pegno della felicità mia e di ‘tutta la loro fami- 
glia? Siete voi poco senfibiie ali’ affetto di Miladi 
Luwrance e di mia cugina Montaigu , le quali ft 
mettono in vi.^gio per vedervi ? Non conservate 
alcuna hducia nella loro protezione , semon ne a- 
vete più per la mia ? Non defiderate dunque di 've- 
der r amico di yolìro zio ? Aspettate almeno i' ara- 
tivo del capitano Tomlinson . Ricevete^ dalla sua 
|)occa la piacevole nuova del consenw che dà vo- 
ftio zio a quel che amendus bramiamo. 

Ella mi ^ sembrata in un tratto succumbere al- 
la violenza de' suoi sentimenti , e sul punto di ve- 
nir meno v ii è veduta forzata ad appoggiarsi al 
fiegio della ffanza? nel momento che io melegi- 
nocchiava innanzi . Un rivo di pÌMto è uscito in 
fine dagli ocelli suoi , e ne ha raddolcito lo sdegno. 
Onniixjtente Dio ! ha ella detto , alzando i’ amabi- 
le suo viso e le mani giunte , qual farà dunque fi- 
nalmente il mio deltino! Liberami dal più pericor 
Ics.» uomo del mondo ,e donati di effèr mia gui- 
da . Io non so nè quel che fo , nè quel che fiir ini 
debbo! ’ »> Io 
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In <utta qu?fla scena , le donne cui avevo con» 
felTato che il nollro matrimonio non era peranche 
che per metà consumato ,, non avevano nulla ime- , 
so che folTe contrario , aj:«rtamente contrario a! rac- 
conto da me fatto. KlTe han creduto ravvisare nel 
diminu'mento del suo sdegno ed in quella specie 
d'incertezza, il ritorno di una tenerezza che la col- 
lera fino a quel punto aveva nascolla > ed unendo 
le loro premure per fersuaderle di nspettar T arri- 
vo del Capitano e di ascoltarne iepropclte, le han 
rappresentato i j^ericoli , gii ftenti cui la partenza, 
sua espor poteva una peisona così vaga , senza scor- 
ta e lenza protezione. Da un altro canto , elleno 
hanno esaltato il mio pentimento e le promefle mie, 
fino al segno di farli mallevadrici delra mia fedel- 
tà , tanto fi erano commofle dal mio discorso e 
dalla mia umiliazione ! Le donn^, Beìjord , rico- 
noscono tacitamente i’ inferiorità del loro seflb , col 
vano piacere che prendono nel vedere un amante 
prpfteso a' loro piedi . 

Ella fi è altrove rivolta , getiandofi sopra una 
sedia che trovavafi nel paflaggio . Io mi son leva- 
to , avvicinandomi a lei con aria di umiltà . Cia~ 
rijfa mia cala ! . . . . Ero in sul punto di prosegui- 
re j ma con viso dove Ibva dipinto T interno sen- 
timento di sua dignità, mi ha interrotta ingrato , 
insenfibile -Lovelace ! Voi non conoscete , mi ha det- 
to , il pregio del cupre che oltr.iggiate , nè rampo. 
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4» comprendere quanto 1’ aninm mi, a diaprem 
'• vofìra baifeZza ; ma* la baffezza deve mecar neces*^ 
aariamente in sorte air uomo di «na vile , 

azione. 

Le due donne cortiincìandosa credere che noi e- 
ravamo infìenié in migliori lamini , han volute^' 
ritirarli . La cara ribalda - vi effe pc**^ . 

rò fi sono avvedute die io delìderava la toro afièn- 
za . -Subito che sono sortite , > eccomi' di nuovo a> 
piedi della mia l^lla ófiiacua . Hq' confefiate k ofi> 
fèse a lei' latte , ne ho i^lqcato il perdono e 
per quefta volta soltanto, promettendo la fàù esat- 
< ta circospeiàone i« avvenite. • , 

Le riusciva impossibile , mi ha^ detto , il perdei» ' 
normi, fini anto , che fi sovveifilk de' miei okrt^ 
gì, — — che. baiata w veduto nella' condotta di C/a- 
rijfa Harlowe dot ^ iftcoraggiaikiair a^ronto die 
per un -ecceffo di tmierità fiuto w hai ?• Qu;tie ickl» 
obbrobriosa' dovevi avere dì lei , per osare di mn». 
derti cosi reo , e per crederla debole a> segno di, 

' perdonarti ? . / 

r |o l' ho fupfdicm S. lafciarmi tdlora rileggere la, 
lettera del capitano Tomlinf&n , feiDyiè mi faiNtva 
impossibile eh* ella P 'ave^ feorsa coli* attenzione 
necef&ria. ' . ? ^ ’ > 

> io r É> l^na c(»i ^utm hi possibile attenzione s 
mi ha replicato j li© lette aièora le alm^” lettere 
quindi non dico nulla non dopo di aver deUbo» 
Clur, . • t la- 
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rato , E che debbo io temere da |nio fratello e dal» 



re il coiitio alla luioa di mia fortuna , dal canta 
di mio padre e de* miei zìi . Che mi spoglino di 
tutto , ne fono contenta, lo vi fon tenuta , Signo- 
re , *di aver abbaff.ita la mia fortuna . Ma grazie 
^ cielo , 1 * anima mia non ne ha ricevuto fcapito 
alcuno . Pel contrario ella foilevaiì al di fopra del- 
la foituna e di voi . Che mi fi dica un fol moti 
to , mio fratello e mia sorella avranno il feudo k 
che muove la loro invidia , con la. mia rinunzia a 
tutte le fpeianze che poffono angul'tiarH . 

lo ho alzato le mani e gli occhi al cielo y con 
un fnenzio di ammirazione. 

Mio fratello , ha qui profcguito , può credermi 
una ragazza infame. In grazia del voltfo carattere 
può peiiuadersi eh* è impoflibile il dimorar con voi 
e *di coniervar i' illibatezza, Voi non avete che trop- 
po giuftmcate le loro più acerbe centuie , in qua-n 
lunque parte della voltra condotta ; ma ora che ho 
potuto da voi fuggirmi y e fottr^mi dagli afliilti 
de* voltri miitenofi ftraragemmi , io mi farò scu-< 
do dcii* innocenza mia , ( e qui fi è cinta con le 
fue braccia ) lalciando al tempo ed alia niia con- 
dotta la cura di riftabilire la mia riputazione, — ? 
^.afeiatemi dunque^ Signore. — Non vi oliinate a 
perfegui tarmi ...... Giuftizia del cielo , ho escla-? 

Itiato interrompendola 1 E perchè tanto trafitto ! 



la sorella mia ? Essi nori pofibno far altro che por 



\ 



/ 







! 



JXX S S JL. 



Se non àìfefli ceduto al^i^yoftre ift.ìnze'^. . • per^^ 
(tonate , Madama ! mà v^bi non nvr^ite potuto por-^ 
tare ài rifentimento piii oltre, « •- : 

• Indegno! non è forse un enorme delitto l'aver-it 
mi ridotta a queste iltanze ? Vorrefti. iarti'tm me- 
rito di non avere interamente procurata la>ruinui' 
di colei cui eri obbligato proteggere ? Va pule , . ^ 
involati dalla mia prefenza y ( con un ^nuovo tta- 
fpofto di cpltora accompagnato da un fuoio più vi* 
vace nel volto ) ^ comparirmi più»da\'anti Gir. 
pcchi miei non’ [XilTòno più foffrirti • >- * ‘*"5-^ 

Adorabile, adorabile C/ar/^ù f '*■ •• 

Se. io ti perdono giammai^ i - f • Qui A 

è. ajcrellataw; ingegnarfi ha^ella ripigliato , inge- 
gnarli con premeditate malizie-, con viliUìme inv 
venzioni , con false voci d' incendio , di gettar- lo-‘ 
Ipa vento nell’animo di una mifera iunciuHa che a^ 
yeva rifoiutO di. foggiacele alia torte di uiti infeli- 



ce vtit;v. coa!,tei; ' • ■ti. .■■4.^^ 



Amabile CUrifa ! in /tome di ©io , . * . (storzan-*. 
domi di , predderle to mano' che- fpingevami allonr. 
tupandolì da tne e fuggendo verso il gabinettcr« )« 
Tu ardifci nominar Dio J ardifei tU' invQcarlcHl, 
Q^i^ùna reà,, je impercettibile ! >— Avendoli poi 
afciugati gli occhi , e~ girando per metà ikduo * bel 
volto^^l^.di gie; In qual tetri fasti e imbroglio ini. 

m J g'u non avevi altro che feguìr 
là, fìrada innanzi .a te apcxtp , dopo -che t» ^eia rio* 

i a lei- 
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fcito di ridurmi fotfo il tuo dominio . L' animo 
mio vede in un fole afpetto rinfiemc della tua in- 
tralciata condotta: e le hai di C/uriJ/a Har/owe quel 
concetto che T altiero fuo cuore ie dice che devi a- 
verne , tu cercherai altrove la tua pretefa felicità , 
Quante volte mi hai polla fui punto di dirti che 
r anima mia è a te luperiore ? 

Madama ! in nome del cielo , ed in nome di unì* 
anima in^;lice che voi falvar |x>tete dalla j^erdizio- 
ne , perd<3narenii queft' ultima ofl^là . Ditetiii che 
fono il più infame ribaldo della terra ie l'ho pre- 
veduta! Eppure non oso icufirmi , lo tutto mi h- 
ik> alla voltra pietà. Il folo pentitiiento voglio che 
mi valga ; ma compiacetevi di vedere il calcitano 
^omlìn/on , Vedete mia zia e mia cugina . Che fi 
foilenga da eifi la mia cauta. Che da eifi vi lì ren- 
da ficurtà dell' .onoratezza jnia , 

Se il Signor TomUnJon, mi ha ella detto allora, 
verrà qui mentre ci foqo , potrò vederlo ; .ma ri- 
guardo a voi , Signore ..... 

CUriJfa diletti flìnia! ( interrompendola ) vi do- 
■ mando in grazia di non aggravare il mio fallo a- 

gli ocelli del Capitano , di non 

Che domandi tu ? Che ? Che io prenda f>artitQ 

contro me ftefla! Che io feufi 

, Non m incolpate , Madama , interrompendola , 
di una premeditazione ! Non date al mio fallo un 
colore che indebolir pofTa le favorevoli disjxjfizio- 

ni 
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ni di voAro zio , fortificando T odio e ie fperanze 
di vo^ro fratellò 

iEHa fi è da me allontanata fino all*eftremità del- 
la fala (IcomiTiétto che non farebbe andata più i un- 
gi . ) Nel tem|X) ifìefib è venuta ìi^adama Mèore 
ad awerfiria ch'dra jironra' la menta , e cbfe iKrei 
va indotta Mijs Rawiings a fiirle compagnia in^- 
vola . — — ^ Vi priego a fcutarmi "Madama Moorct 
ha ella rifpolìn . !o fpero 1* ìftefih iodulgeoza da 
lAifs Ravt/ings • Ma non poflb mangiar nulla , nè 
nti'iènto in iftato di calare . Per voi', Signore v 
( volgexidofi a me fuppongo che ftimerete a prò* > 
pofito il ritirarvi , almeno fino alf arrivo della- per- 
fona che afp^ttate* ' ' ' j' -v . 

Io fono li^pettoaamente ufcito dalla fala ; ra^ ffér 
lisciare a Madama l^re il tempo di finle capirà 
che io aveva dritto alla lua mensa ed ah" alloco 
iiilieiiie '. So me ì'era avvicinato per pregamela è 
Mifs RjowUngs efifcndofi trovata nel , paflEagfio ; 'éaa 
rifiSma MiJs > le hó detto , non mi private della 
vofìra benevolenza . Unitevi a Madama Mooré^^ 
xicomporre T animo cfi mia nK^lie , Cafocchè i tuoi 
tmfporti ricominciano ìlei fapere tche ho qui appar* 
tamento e tavola . lolita credo «alntente genero^ 
che non vorrà impedire che un'*onei^ donna trovi 
ad affittare i {voi ap^ta nienti . ^ ' 

lo. fuppongo che Madama Moore , la qutde etti 
sedata fiala nim la mia bella , le ha partecipata que« 
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Ra notizia prima che. Mijs Raw/Ings entrafle , per-» 
chè ancor mi trattenevo con . queft' oracolo di Ham^ 
JleitJ y a!. orche ho inteso dalia Tua bocca: No iìcu- 
ramentc . Jigli s* inganna ilioliiflimo*. i.' inipoffibi-, 
le che mi c;eda Caj ace di coDCentirvi * 

Kfle le han fatto tut^e de' rimproveri ^ per 
quanto, ne ho giudicato da certe parole dette di sfug- 
gita; giacché favellavano talmente fonmielTo j che 
non mi è riul’cito carpirne un fol concetto ^ dalla 
mia crudc'accia in fuori) nella quale la collera ren- 
deva più forre la voce . Quindi dalle fue rifpolte 
' ho comprefo il discorso delle altre» 

“ No , cara (ama Moore ; no ) Mì/s Rau;- 
„ , non mi follecitate di \rantaggio . Io non» 

„»]X)sso federe .ali' iileflli mensa con -dui. “ • 

Klfe le han detto vifibilinente qualche cofa irt 
mio favore » 

, “ Oh lo fpregeVole feduttorè ! Che fir potfei 
’ „ per m’a difela , contro un uomo , il quale , in 

), qualunque afilo io fcegilefii , ha T arte di tirarli 
„ ogni fuffragio in favor luo , e quelli ancora del- 
„ le viituofe perfone del mio feflb ! “ 

Dopo altre parole che non ho jwutó fentir di- 
ftintamente ) ha dia rlfpollo i “ Af'tuzia efecrabi- 
„ le ! Se voi conolcefte la malignità deli' anima 
„ sua , giudicherefte eh' egii non è fuori di fpe- 
„ ranza d' indurvi lutt' e due a fecondare la più 
yy vituperevOiC di tutte le trame « “ - 
. i.i/ , t ^ ■ Co- 

; 
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Coni; può d.vrfi , ho Tubi co riflettuto ^ eh* ella ar» 
riv^i a cjuefto giado di péùetràzione ? Non è certo 
il mio demonio che nit fradifeé é Sé ile lo CreddTi 
capace , incorttaiiénte mi mariterei ) vi vtéì come 
un uom dabbene j per fargli le fiche iti faccia • 
Suppongo che le due donne le hati fignificatò al- 
lora ciò die dettò awvo à Kjwlings nel' 1»» 
fciarla j eh' ella non "Si Opporrebbe al prbfifto di 
Madama Moore. “ Voi farete padrona del prezzo» 
•j) non ne dubitate , ha ella fifpofto • Non dovete 
certamente diffidarvi della di lui liberalità « Ma 
noi non pofliamo abihife infieme ^ Se’ mi foflè 
lecito , perchè mai l' avrei làfciato > per cercare 
Un ricovero iti Casa ftrartiera ? “ 

Per tifpOrtdef poi a qualche tintonranià per it»e 
favorevole i “ Qtìefto è uno sbaglio > WladafM y io 
jj noti fono affatto paCificatà Con liti > nè credo lina 
j, fillabà di quanto mi dice k Noti vi fta fatto for* 
fe toirofcere di quanto è capace pel* travedi men- 
j) tO in Cui 1 * avete veduto ? Se i* idoria mia foS* 
3j se meno lunga 3 o meno breve il’ mio fogglof- 
3, no, vi convincerei che tutt' i midi rifentimetl- 
>3 ti non sano 3 ahimè! che troppo giudi ! “ 
Elleno le han fatta iflanza vifiblliiiente di soffri- 
re almeno che pianZafll Con effe ^ perchè ha detto 
loro { “ Io lion ho alcuna difficoltà iti ciò i Vot 
33 fiele in casa voltipi , Madama Moote 3 e si trtt* 
33 ta dell* volila mensa. La- fcelta de'tonvitati da 

L 4 
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„ in voftra balìa ; ina lafciatenii la liberti di jce- 
„ gllere i miei . “ £ poi all' offerta da effe fatta- 
le fenza dubbio di mandarle qualche vivanda nella 
fua Ihnza : “ un pezzo di pane , fe vi 'aggrada > 
„ ed un bicchier d'acqua, quefto è di quanto pof- 
„ fo al prefente cibarmi . Io mi lento realmente 
„ molto indifpofta t Non avete offervafo quanto io 
„ era debole ? Il fole sdegno ha potuto fu-nji reg-» 
,, gere in piedi. 

„ Io non vi blalimo di fltrlo defmar con voi , 
„ Iia ioggiunto , rifpondendo ad altre hmili doman- 
„ de; ma non paflerò una fola notte fotto 1' iftef- 
„ fo tetto con lui . 

Suppongo che Mi/s Rjwlings le ha detto , che 
non avendo l' onore di definaie con lei , non vi era 
ragione che i' obbligaffe a desinare in cani la Moo~ 
re; perchè le ha rilpofto: “ Fate che io non pri- 
if vi Madama Moore della voibu compagnia . Egli 
„ non vi parrà difaggradevole a tavola; il Imo di- 
„ fcorso vi divertirà ; niente vi è da temere da^ 
,, canto fuo. “ Finalmente le avranno rapprefenta- 
to , che io abufar porrei dell’ affenza fua per dar 
buon colore alla mia condotta , giacché ha replica- 
to loro : “ nulla tanto poco mi cale quanto ciò che 

dice o penla di me. Il pentimento è il folo ma- 
„ le che gli defidefo , in qualunque modo il ciel 
„ difponga di me . “ DalP accento della fua voce 
ho giudicato di' ella piange.va nei pronunziar que- 
Ae ultime parole. he 
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Le doorte fono ufcite tutt* e due , afciugandofi gli 
occhi , e '1 loro zelo fi è impiegato a |3erfuadermi 
di cedere i' appartamento che ho affittato , e di ri- 
tirarmi fino air arrivo del Capitano. Ma io cono- 
fco troppo a fondo gl’ intereffi miei . Ad onta di 
tutta la buona intelligenza che Mifx Howe fuppone 
in me coi diavolo , io non giudico a propofito il 
fidarmi a lui per rintracciare la mia bella , fé aves-< 
fi r infortunio di perdeva di nuovo . II mio piò 
gran timore fi è ch’ella non fi ritiri appreflb a'faoi 
parenti , i quali mi perfuado che non refifterebbe- 
ro air eloquenza iua feducente . Ma , come vedrai, 
Ja lettera di Tomlinson è aflài a propofito per afli- 
curarmi da ciò, in particolare quando mi dice che 
fuo zio nemmeno fi vede nella libertà di mante- 
nere una corrifpondenza diretta con lei , nè di ri- 
cevere alcuna comunicazione per fua parte , fe non 
fe pel mi ni fiero del Capitano Tomlinson ; punto , 
fopra cui egli fortemente infifte * 

Tutt’ i fentimenti di vendetta non m’ impediran- 
no di confeflarti , che bramerei potérle fare un me- 
rito nel mio cuore , del ritorno volontario del fuo 
affetto, e di effere quanto meno fi può tenuto alla 
mediazione del Capitano. L’orgoglio mio vi è im- 
pegnato . Quefci è una deile ragioni che non mi ha 
permeflb di condurla lubito con me . Ho rilìettuto 
benanche che fe mai io era obbligato di ricorrere 
ali' affiftenza fua , gii era a propofito che aveflì va»- 

du- 
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duta la bella .lenza di lui , per trova''mt nello fta-« 
to.di dirigerlo nella fua condotta e ne' funi ragio-» 
tiamenti , a norma deh* umoie e delia difpofizione 
in cui i* àvi'ei trovata « 

In lòllanza, non mi è rincrelciuto il fentireclitf^ 
Madama Mdore ailnunziava effer pronta la inenfa^ 
e quell' intermezza è calcato molto in acconciò * 
La bella fuggitiva era nella fua elevazione : ella a# 
veva la niaiio è li pai tito •preio dàlia mia Vaga di 
ritinirli nella fua lUnza le ha dato il tempo di raf* 
freddarli , ed a me di prender iena è di alpctnire il 
Capitano * 

il configlio di Shakfjpear è fenfatiflimo * 

Non vi opponete al furore nel tuo primo iiri-» 
peto! Jafciateli |'«r qualche temjio un libero cor« 
fo; fate che fi eltingua da fe l argine opjTOfìxJ 
lion arrefterà il tori'ente nella prima furia * Egli 
porta via la diga e fa naufagar le fperanze della 
iiieffe* Ma dividetene accortamente la forza* Egli 
fi farà ftrada per mille canali diverti i ne fcorre» 
ranno le acque lenza nuocere ^ e quando fe n' è 
infievolita la violenza f lenza nuove acque che 
alimentino j il reito delle onde è facilmente raffre- 
ttato da'^ ripari j e pofTiamò àttfaveifaie a piede' 
afciutto 1* arena del luo letto difleccafo* 

Io fono calato con le donne iielia lala da man- 
giare. Madama Moore ha lublto mandato un ami- 
pafio aria fua bella pennoiKuia j la quale fi è ofti** 

^ ila- 

■ - f ■ • ■ ‘ . 
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Hata a non prendere che un pezzetto di pane ed 
un bicchier d' acqua . Io ben mi afpettava eh’ ella 
farebbe ciò che aveva detto * Non è forfè un’ 
Harlo\»i ? Pare che voglia avvezzarli à foffrir 
quelle privazioni > che non può eflere ^iamiiiai 
nelle circoltanze di provare 4 Pofto anCont che ri-* 
cuiaflTe alTolutamente di avermi obbligazione , ov- 
vero j per efprimermi con termini più adattati a' 
miei fentimenti j pollo ancora che ricufalTe di ofr* 
bligarmi > non è forfè ficura deil’amillà e del Toc- 
corfo di tutti coloro che avranno la fortuna dive* 
derJa ì 

Ma debbo farti \ina domanda , BeìforJ . Non t’ 
inquieti tu forfè per me j circa la lettera che que- 
lla difpettofa fanciulla ha fpedita per mez^o di un 
uomo a cavallo » e circa h tilpofta deii* amica 
fua ? Non temi tu ancora che Mi/s- Howt j fapen* ^ 
do la fuga della fuà cara Clarijja j non Ila in aj>* 
prenlìone pel ricapito deli’ ultima fua lettera > la 
quale tìon élfendo ufeita dalle mani di Wi'fon fc 
'lìon tiopo quello ew«rt»^^ *devé ‘Vifi^ eflèi> 
mi Venuta in inanó ^ Saffi <che <ì è provveduto a 
tutte quelk diftcoità^j'^con quel' 'pieVédiineiito di 
cvrt 1? umana’ prudenza è capacel * Già-fi ho detto 
che Ila in aguato per fintraCciaie il meflb 'ì 
E’’, quelli un ubbriacone del vills^io i per lioirac 
il vecchiOf Grimes % Se tréfee à ^^ncoAtrtita 
foian^eate^ non! pcniàjDe a tutto 

cioc- 
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ciocché non fai tu ehe da più di fette anni rt« 

bàJdo è al mio fervigio? 

. _ * ' • ‘ s- 

, LETTERA CCXXXV.. 

à 

LweUcé a M. ^elforJv 
! * 

U ìCramente a ÌAU$ ^avulin^s y noi avevano <t 
pronao una giovane vedova , nipote di ì&a» 
ilama Meorf , venuta per lìratténerfi un méfe coft 
fila zia. £Ha chiamafi Bievis : picciola donna.) vi^ 
Vace f abaleftrata , e già , te ne afiìcuro , piena di * 
ammirazione per me ; attenta e forridendo a qua- 
lunque ^in m'efce di bocca , e pronti^nta a lo- 
darmi anche prima eh"' io parli » Non peranehé tìt 
era finito di pranzare che coll" ajuto di quanto ave- 
va ella potato rilevare prima della tavola , già era 
infiirniata della ao^ ftoria tanto betie quanto le 
due altre. 

Siccome cohofcevo importanti flimo p«r me il 
difporle in giio fiivore contri^ tuttociò che ^rwiir 
|x>teva da Mi/s Ho\>ft , ho p^rocurato di dilucidar 
certe parole che Ini erano 'già siu^ite prelfe*la 
fcala contro il «arattere di' quella malìaiofa fiinciui- 
Ja . Io r ho nq^f^entata come una creatura bal- 
danaofii • vendicativa , àduta intraprendente > la 
quale, £e il:cielo raveiiè &tta aalcere aomO| av- 
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rebbe giurato , beftemmiato , violentato , e fatto il 
diavolo e peggio ( e non ne dubito punto , Be/- 
ford ) j ma che , grazie però all’ educazione del 
fuo feffo, e ad una gran dose di orgoglio e d' in- 
folenza', par che fia una ragazza vii tuo fa. 

Madama Bm’j è fiata di fent imeneo che l'edu- 
cazione vi contribuiva non jXKo ; e che l’alterez- 
za nemmeno vi apportava nocumento ; nel mentre 
T>dljs Hawlings ha efdamato con aria modellamen-' 
te affettata ; Dio non voglia che la virtù altro non 
fia che un effetto dell’educazione ! Senza prender 
partito fqpra quefta refi. , ho affermato che Mi/s 
H<xve era fornita di uno fpirito fagaciffiino e pie- 
no di ogni più nera nialignità ^ che fempre mi 
era fiata nemica T che ne ignoravo i motivi , ma 
ch’ella difprezzava colui che fua madre voleva dar- 
le per marito , un certo tale per nome Huknum { 
che non potevo afferir pofitivamente che mi volef- 
fe in preferenza a lui , ma che molti però non in- 
terpetravano altrimenti T animofità fua controdi me, 
c la gelofia con la mia diletta , e compiangevano 
una giovinetta così amabile come mia moglie, di 
non intender meglio il cuore di quefta pretefa ami- 
ca . Eppure , ho aggiunto , ninno doveva conofeere 
meglio di lei la forza di un odio che naice d;ili’ in- 
vidia . Io vi ho detto , Madama Moore , ed a voi 
altresì , Mìjs Kawh'ngs , qual’ efperienza infelice ne 
ha ella fatta nella fua forella Arubelh^ 

Qui 
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QuV è fuccedùto un monte di complimenti 'tdllt' 
mia figura ed al mio fpirito , che han dato alla 
mia inpdeftia unVoccafion fingolariffima dt moftfai^' 

|f / negando tutto il merito'-che fi àv? va la ^ bontà 
di attribuirmi* oh.\ no, in vero ^ Signore. mie 
Sarei tròppo horiosù se me C immaginaffi, lo Jone 
vojtro JervQ , . , Ma tutti gli sforzi miéi per uinH • 
Jiarnri^e p^ efaltar Mi/s Howe non han iervito 
che % d#e mi’idea fublimé deìk m^^enerofa mait- 
dirfKa’^ che fi è unita al bénto di mtie Je ‘virici che*- ' 
V ingiuftizia di negare in irte . Iit 
ìat'; a forza cT incredulità fapra tutt©ci(ìt '^he -dìtìs^ . 
vb^pet umiliarmi , elleno han fotta fvanire ^ue^J 
pifléfla modeftia , che’ , per parlar rflodeftarnente ' 
di me , le' loro lodi avevano ei’ea’ia, ‘ . 

E ,• per parlarti fchiettamente , eflè mi 
jfè*rfWb che MJs 'Howe jni ama realmente 
In volte quella rufnf|;a mi ha tentato . Chi' fa ché 
IKitffcòipiicQ nel legno? ‘Siamo Itati di accordo c<fl 
che non tralafci dì }X>rre in campò qùe^ 
^f|^ddéìt* quando viene hi acconcio, E che neypen#]' 
flieflb', Uelfqrdì. E’ certo eh' ella odia Hickoia)^ 
,»Te ragazze che pon’ hanno il cuor prevenuto non 

poffono non amare « Se 'gli 
è vero eh' ella. ne amerebbe un altro piutióf to', ]iep4 
chjè non- farpi io' qu^lo ? Non fono io peravventu^ 
ii’ «a-’iglkhfiiiò Non fono unch& uno 

lyìftoì Noni^l^fiBg^^^ Yorfe cosi cotell^ fventa^. 
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t(! de^ prefente tempo ? Che meraviglia che un uo» 
nto capace di acquilbrfi j’ affetto àyClarì£a HatIo^. 
tve, ottenuto -aveire queJlo di pna fanciulia ia quale 
( con tutt-’ i fuoi ahimè! ) fi Itijnerebbe pnoratadi 
occupare il fecondo luogo dopo di lei ? 

Non t;icciarnii di un’ecceffiva vanità, BelforJ» 
Se conprce/fi la fcgreta vanità nafcofia cuori dì 
coloro che la mafcherano o la fren,ino con più de-» 
Ifrezza, troverefti forpffiiqe ragioni per affolver* 
mi , 0 almeno per comparirmi : imperocché in ge- 
^nerale gli è il feptimento interno di un' eccefliva 
protunzione che porta l’ ipocrita a ftar guardingo, 
fd a vegghiar (opra di efla per fottrai-la agli, (guar- 
di-, — -- tppqre', rnalgrqdo Tarte e i* attenzione 
di quelle anime le quali , folto T umile apparenza 
della modelli a, celano il fondo della loro alterigia, 
r alterigia efce fuori del gulcio e fa ntollra di (e 
talvolta ad onta loro, anche nelle dimofirazioni delf» 
la loro profonda umiltà e della perfetta rinunzia 
di loro ftefii ^ effi fi umiliano per vederfi el'altati , 

Ma dopo effer ini abbai fato a queft’ ajtologia che 
ri fo di me lleffo in quelli’ occafione , permeitimi 
di por mano ad un altro argoniento favorevole al- 
r offervazion mia, che le donne generalmente pre- 
ftrijjono un dijfoluto ad' un uomo favio e dabbene j 
e della congettura che ne ricavo, che' Mìfs Ho\a e 
mi ama , ecco, la pruova. — Secondo la voce co- 
piune f cptefto Hickman è un ragazzo virtuofo e 

pie-! 
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pieno d* innocenza . Un mu/chio vergine , ci 

fcoinmetto . Io i* ho Tempre veduto coir idea 
di una balorda e ftrana creatura. — - Or le don-^ 
ne , caro amico , non amano punto i nuovi nibbj , 
Miorche due verginità Ji appajono /otto il giogo 
del matrimonio , il pfimo figlio che ne najce t ne~ 
cejfariarnente un balocco^ ecco, come fai il foli- 
.to loro afbrismo . liflè vogliono un amore del 
bei feiTo che fìa fondato fopra la cognizione di que- 
fto feflb . E la ragione che adducono è ciilzante : 

• gli amanti nov'izj fi afpettano dal lor commercio- 
più di quello che vi fi può trov'tce : l-.iddove Tuo- 
.nio che conofcendole anche a fondo , lente però 
per etfe degli ardori, per fiir uso di un^^reffione 
di Mìjs Howe , quantunque egli debba in generale 
^uejìi ardiri molto più ;il diavolo cliè ha in feno, 
che aU' incantatrice efiftL'nte fuori di lui ,'^può dir- 
li colui che fa loro il più obbligante è graziofo 
complimenro. Egli fa quel che deve ajpettàrji dal 
loro felfo , e di che deve trovar fi pago. 

Il merito d'una donila, in parecchi cafi , elTer 
deve dunque T ignoranza , tanto vera quanto fiiifii i . 
e ruomo, in tali cali, bifogaa che fia l'a 

meftieri poi maravlgKarfi die una donna preferitca 
un dilfoluto ad un avannotto ? EHa è ficuia di tro- 
var nel primo l’aidlmento e la ferinezzache man- 
cano in lei . Ma riguarda un novizio rincontro a 
lei , cotne due linee parallele , quali benché pro-^ 
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bedano fempre a fianco T una deli' altra , non pof- 
fono incontrarfi giammai . 

Eppure anche in ciò il fello sbaglia generalmen- 
te: i^erchè quelli uomini pecoroni fon più ailuti 
del filio!o . Aneli' io fui prima fempiice e mode- 
sto ^ e ciò per T appunto, tome altrove ti ho ac- 
cennato , mi ha melfo a portata di dar giudizio de' 
due lelfi , • ■ 

Ma per ritornare alla mia narrazione , dopo aver 
così bene preparata 1 ' udienza contro tuttociò che 
venir porria da parte di Miss Howe , e f«l ritor- 
no del metraggio della mia caia , ho llimato a ' 
propofito il far capire che mia moglie mal fofl&i- 
va ogni nimimTi ritleflione fui carattere di Mifs 
Howe, nè ho trai afe iato di aggiungere, con un pro- 
fondo fospico : quante volte mi fono io veduto a 
mal partito per la malvagia Volontà deile donne 
che non avevo giammai offese ? — La vedova Be- 
vis ha rilpofto che non illcntava puma a crederlo . 

Quelle dilucidazioni i unite a quelle che verran- 
no da Will , nell' 'interno della cafa , (giacché pre- 
tendo ch'egli faccia l' innamorato della fante di Ma- 
danu Moore , e che fi vanti di aver rifparmiate al- 
meno ^to ghinee al mio fervi zio , ) faranno a- 
vanzar mplto i miei difegni , fecondo il rifehio del- 
le circoftanze . 

dar, r. W UvT- 

/ * 
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. ‘ M, Lovelacf a M. Belford • ^ . 

A ppena era finito il^definare , quando il mio' 
cocchiere, che flava tutt* occhi per 1' arrivo 
d’I capirano TorgUinson , come anche Wi// a quéllo 
del vecchio Grimts , ha qui condotto quel bravo 
ufiziale, feguito da un lacchè , entrambi a cavallo, 
Egli è smontato. Io mi fono affrettato di andargli 
incontro lino alla porta , Tu conofci la gravità del 
fuo contegno , e quel vifo di macigno ; eppure non 
potreftl figurarti che aria di dignità* quel trifto ha 
affettata, e con qual rifpetto l’ho ricevuto. 

L’ ho dunque condotto nella fala vicina , prefen- 
tandolo alle Dame, e le fXtrne a lui . ^li è lem-^» 
biata cofa importantiflima il dileguar del tutto qual-? 
che diffidenza che poteva reflar loro intorno al -no-* 
flro maritaggio , dopo alcune domande affai pref- 
fanti della mia bella fopra quello' punto , e di con-s 
vincerle interamente della verità def fatto da me 
affermato . Non potevo ottener meglio T intento , 
quanto introducendo in lor prel’enza un piccJIlo dia-i 
lego con lui . 

Capuano craiffimo , io vi tacciava di lentezza. 
Stamattina ho avuta una grau contefa con tuia mo^ 
glie . 




D I C L A R I S S A. 179 

Il Cap. Molto mi rincrefce che la mia diligen- 
za non abbia potuto corrifpondere alla mia inten- 
zione . Un conto che aggiuftar dovevo col mio 
banchiere , ( ch^ ti pare dì quèfto furfante , Bd- 
fardi ) mi ha trattenuto più a luogo che non pre- 
vedevo ( con la tefta per itivolra nel tempo 
ifteffo , per accomodar con la mano un lato della 
fua parrucca . • t ) Una bagattdla , venti ghinee 
foltanto , che fi erano dimenticate nel primo com- 
puto ( il povero diavolo , non fi è mai ve- 
duto , da diece anni in qua \ pòfletfore di. cinquan- 
ta doppie, ) 

Noi fiamo in un tratto entrati a parlare del ca- 
rattere degli Hurlòwes , a propofito di qualche mjgt- 
to sfuggitomi contro di efli, e che ha iàtto prender 
partito al Capitano in difefa del fuo caro amico 
il Sig. Giulio , dicendomi , adagio , chetatevi , che- 
tatevi furt’y giovinajlro , ed altri termini liberi del 
pari . Egli ha dedotta la cagione deiranimofità loro 
' delle mie bravate . Non mai ha detto , una fimi- 
glia die pofliede una così vezzofa fanciulla , rice- 
verà di buon grado delle bravate , in cambio di 
civiltà che fi crede nel dritto di afpetrarne . Egli 
mi pregava che non mi offendefli di siffatto rim- 
provero y ma la natura gli aveva conceduto un cuo- 
re aperto, che* non li perifietteva di .maTcTierare i 
fuoi fentimenti , Domandava inoltre alle I3ame , se 
la ragione non era* dal fuo canto • ( Così le mei- 

M a te- 

( . ■ ■ - 
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teva un tratto negl’ intereffi fuoi . ) La leszìone 
die la mia fprfda aveva ripia al fratello , gli è pia» 
duro di aggiungere , aveva neceffariamente aggia^- 
vaia r offefa t * , , 

Che ide-a della «mia bravar^ quefta rifieflione ha 
Litta prendere alle donne ! Quello lelfo va matto 
per noi altri fgherri . 

• Il Capitano èra nella libertà, di Rimare chi più 
gli piaceva, ho io rifix)lto. Per me , di tutta la 
famiglia, non amerei mai altri che mia moglie ; 
nè avendo, alcun "bilógrtb Ji efli , non mi fuei mof- 
, fo , lenza -di lei , à dar tanti palli per una ricon-t 
ciliazione . • 

Ciò dà fegno di un ottimo carattere , ha detto 
Madama Moore ; anzi ottlmiflimp, ha foggiunto Mijs. 
'RawUngs 4 o piutiolto generofilTimo y ha efclamato 
la vedova Hevis . • ' 

' Jl Cap» Sì , ne fono d' accordo ,* giacché non igno^ 
rt) che M. l^avelace è Rato aflai maltrattato da tutr. 
fi loro^ anzi a tal legno, che trovandoli effere così no-» 
bile e coraggiofo , non 0 farebbe creduto capace 
di tollerar tanto. M;i mi pare, Signore, ( volgen-. 
dofi a me ) che una moglie come la voRra è una 
larga ricom[«nfa ,• e che in grazia della figlia vi 
deve riufeir facile il perdonare il padre. 

Mafarna M Così perifo io. - , 

*}dijs }ì. Così penferanno tutti còlorb che avran- 
no avuto r onore di veder? Madhma Lovdape , 
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Madama B, Una beltà rara per certo ! ma la è 
<r im carattere impetuofo , con qualche non picgo- 
Ja ftranezza , per quanto compiendo . Non fi cono- 
fce thè fignìfica un buon maritò , fe non dopo a- 
verln perduto . Ha ella finite le fue rifleflìoni con 
un fospiro . ' . • . ' • 

Lov, Di grazia, mie Signore, lafciamo da par- 
ie tutto ciò che può lidondar. contro 1' angeletta 
mia. Mia moglie ha delP angelico: non altro le fi 
può imputare che piccioli di^etttizzi , come a di- 
re un poco di furia , e foverchili renitenza nel per- , 
donare . Ma la fcheggia ritrae dal cfeppo ; infllga- 
ta poi da quella Mifs Howe . Ma le innumefabili 
virtù che pofiìede fono fuo proprio fregio . 

Il Càp, Oh ! fc parlate di uno fpirito veemente; 
lo capifco beniflìmo , ora che avete nominata Mi/s ’ 
Jiowe^ ed ho indotto T amico a conferraarrnì quan-. 
to avevo dett» ‘ di' queflxi' indemoniata donzella •. 
Nondimeno , ('Con uno fguardo maÈiiofamènte get- 
tato fopra d» me ) ella merita benancjte qualche •* 
conipaflione . » 

. ( Io ti ho già fitto Capire eflèr noi» cT accordo 
infieme di cercar opportunità cT imputare viMifs 
Howe un amor fegreto per me , toir^ il mezzo 
più ficuro di render vano tuttociò eh’ ella fcrive- 
rebbe in mio difeapito.) f 

Il Cap. M, Lovelace , fe io non conofeefii la vo- 
ftra modeftia, voi arrecar potrelte un ottima ra- 
gione .... « .M* 3 JW. 
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Lov. ( Qui ho abbaflàti gli occhi con aria mol- 
to yereconda ) ftento a perfuadermi ciò, Capitano, 
Ma tralafciamo quello , fé vi aggrada . — I4 don- 
ne che ftavano prelenti han potuto fcorgere nei mio 

* 

volto tutt' i fegni della più bella modeftia . 

Il Cap. Orsù , .fia così • — Palfiainè allo flato 

de' noflri affari Soltanto „ farebbe forfè indi- 

fcrezione dando, un't^hiata a me e pofcia in 
giro alle tre donne.) 

Lov, Oh ! Capitano , potete parlar francamente in 
quella compagnia . Ma voi , Andrea , ( volgendomi 
al mio nuovo lacchè , che mi fervi va in tavola) 
ritiratevi . Quéfìa buona ragazza , guard.mdo la fer- 
va di cafa , fupplirà per tutto il reftante. 

( Andrea è ufcito . Egli era bartantemente iftrui- 
to; e la ferva fi è forte compiaciuta della prele- 
renia che' le accordavo.) . • 

Il Cap. Ca fituaziope de" noflri a^i , Signore , 

è capace ,* Signore , di arreftare il fuccelfo di 

tutte le' nol^e cure , fe per difgrazia il Sig. Giu- 
lio ne foffe informato . Egli metterebbe in dubbio 
il voftro maritaggio , come anche farebbero tutti 
que'' della famiglia ♦ ( Qui le donne han preftato 
r orecchio fenza fir mt^o , ed erano atteptilfime. ) 
Io ve ne ho già domandate le circoftanze , M.Lo- 
velace , nè vi liò veduto foriecito in rifpondermi * 
Forfè non mi converrebbe punto 1' eflerae inibrma- 
to i ma vi confclTo die non p offa 'capir di leggie- 
ri» 
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. H, purché non li fupponga una dichiarati nimiftà, 

• che una donna lì rifenfa così vivamente di ci^ che 
avvenir può frajei e'fuo maritO’, per creder li nel- 
le cirrt)ftanie di fitggirji « . . » . 

Lov. Capitano T. . . Signpre .... Viraflicuro che 
mi offenderò.. ... che mi darete un’ eftrema pe- 
na .... fe vi accade di ufar* di’.nuOvo quel termine 
. éx fuga . ^ ' 

' Il Cap, La delicatezza del penfare e T amore-, 
Signore , poflòno di leggièri larvi offendere ; ma ' 
io fogHo dire al pan pane , e.fe Ìo rechi ad onta 
chi vuole . ( Tu non^puoi figurarti , .Belfor l , con 
quai’aiia determinata' e franca quel birboat mi 
guardava filTo nel rilpondermi così. ) Quando a- 
vrete giudicato a propofito, mio caro Signore , di 
ctóarirci fopra quelli punti particolari , troveremo 
allóra qualche efpreffìone che meglio vi piacerà, per 
quefto palfo ardito dì una giovanetta cotanto am- 
mirabile . Peniate che facendo qui le veci del 'mio 
caro amico Giulio Harlou/e , io parlo così franca- 
mente com’ egli fìeflb ferebbe ;; ma voi arrolTite , ' 
Signore.^ — Io vi chiedo perdono, M, ^J^elace , 
Capilco che. non conviene ad un .onelP uomo il pe- 
netrar ne'fegreti , che- un uòmo model!» non può ^ 
rivelare. • ' 

( lo non aveva cambiato affatto di colore , ma ^ 
in vece di rigettar 'quello complimentò , hp fubito 
abbaffati gli occhi . Le dlbnne li fono compiaciute 
... M 4 del- 
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della mìa mudeltia > in eccezione di IVtadania 
vis , che. mi è fembrata fiù difpofta a Icherniimi 
che ad ammirarmi . ) . ^ 

Il Cap, Qualunque fia la cagione di quefto*paflb, 

( io non lo chiamerò più , una fttga ) almeno mi 
permettete di efprimere la mia forprefa , quando 
xammeato le teftimonianze fcambievoli di affetto 
cui mi fon trovato prefente T ulti ma volta che vi . 
vidi . U/i eccejfo di amore , Signore' ^ mi rlaordo 
una voftra efpreffione preflb. a poco fìmile . Ma in 
vero ( lorridendo ) un ecceflb di amore è unà ear 
gione llraniffima di contesa .• . • Poche donne . . . . ' 
Lov. Caro Capitano ! ( mi fono sforzato ’quì, di 
arrofllre . Le donne han procurato di arroffire anco- 
ra, e, come ben fai, con più facilità, -|?erohè vi fo- 
no piu avvezze . . . Madama Bevis ha un colorito 
affai vivace ^ «Ila divien roffli di continuo . ■) 1 
• Mifs R. Siffatte fpiegaaoni non conduAno a nul- 
la. t'pare che la giovane Dama nieghi di effer 
maritata ; ( e voltandoli ,a me ) voi fapete , Si- 
gnore , eh' ella lo niega . 

Il Cap^ Ella niega il' fuo maritaggio ! Giufìo 
cielo ! Quante baje ho dita dunque ad intendere al 
mio caro Sig. Giulio Harlqwe l . * . 

Lov. Povera móglie mia cara cara ! - Ma 

non vi ffa chi dubiti di fua veracità. Per l'impe- 
ro del mondo , ella non lì renderebbe colpevole’ di 
una volontaria iiienzogilt ( qui tutù n\i han lo- 

da- 
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^dato. )'Qùefta cara perfona . * . . crede ayergiu- 
fti motivi della Tua negativa. Cià fapete ,, Mada- 
ma Moore , e Voi altresì Mi/s Rawlìngs j quel che^ 
vi fio narrato del giuramento , , . . ‘ 

„ ( In quello mentre ho*abbaflati gli occhi , e co- 
me avevo altre volte fatto , ho girato attorno al 

• dito r anello di diamanti . Madama Moore 

ha<guardata Mifs (RawUngS' come partecipe delml- 
fìero. Mi/s RawUngs ha baflata la vifia anch'el- 
la , con le palpebre focchiufe , come fe aveflè brori- ' 
telato un paierno/fro , cercando in . tafea la tabac- 
chiera j e con la parte del fuo vifo dal nafofìnoal 
mento allur.gata per la bocca ermeticainente chiu- 
fa . La fua figura mi ha fatto ricordare della' Ive- 
nevole Madaina Fetherjìone ,àì Oc/ord , che ti 
moftrai un giorno , fra le altre perfdne grottefehe^’' 
nella chìefa di Santa Maria , dove ci eravam por- 
tati fpinti dalla curiofità per vedeJre le due fue fo- 
relle : tu .devi ancor vedére gli occhi fuoi chiufi, 
non volendo porre a rifehio il fuo cuore col tenqy- > 
li aperti , ed alzando per metà .le pàlpebre, peir 
guardar furtivamente, ognuno ch'entrava inchiefa, 
lardandole p*oi ricader fubito che là fua curiofità 
era foddisfatta . , ' < * 

La vedqva ^evis al cofitrario ha levata la tefta 
aprendo -tanto di occhioni, con tutta Tavidità di una 
donna che cerca di ellère a parte di un fegreto Il 
Capitano è fembratq contento di feiìefib, come fe 

# 
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ne aveffe capita ia metà. Finalmente Madama Mooré 

• 

ha rottp quefto modefto lilenzio . E^mi pare , ha 
detto , che niente (piega più a puntino lo fiata di 
M» Loyelace , quanto gii ufizj cattivi di cotefla 
Ìi/Iijs Howtf e .le rigidézce della famiglia, le qua- 
li han turbata in certi momenti , la tefìa della va- 
ga fua fpoia; e lo filmo affai genero fo , lalciando • 
pafTar la burrafea in quelle occalìoni , piuttosto che 
' muoverla . — Per certo , ha detto Madama Be- 
yis , di ciò non fi troverebbe alcun efempio 
mille mariti. 

Io ho chiello in grazia che .mìa maglie i\on fa- 
pejje mal nulla di quejla converfazione , ed ho an- 
che più affettato il modefìo . . Io doveva conveni- 
re , ho aggiunto , che il fuo più gimn difetto era 
yn'ecceffiva delicatezza. ’ < ’ 

■ Il Capitano , tlópo avef guardato attorno , ha 
detto che da quel che mi era sfuggito ^ in Londra 
( riguardo all' eccello deli' amor mio ) e da ciÒ 
che intelo a\teva , davafi a crédere di poter co»- 
chiudere che il noftro matrimonio non era confu- 
mato. 

Ah ‘B<^0r</! qoal' aria da bambo avrefti veduto 
prendere o sforzarli, di prendere al tuo amico ! Quan- 
ti lezj f4j ^vifb (fella buona Maclani» JWoore ! Quali 
affettazioni fopra, quello di Mijs IlawUngs ! nel 
mentre. Monella Bevis apriva grandi occhiàcci in-' 
trepidi, elejabbra non i^ndo altro che fogghi^ 

' ' . gna- 
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gnare , gli occhi ridevano con tiuta la forza V p 
dare vano invitare- gli occhi di tutti gli alianti a ri- 
dere ancora* 

Il Capitano fi è affrettato di eflèrvwe che fe 
aveva colpito nel fegno y io era una fenice fra gli 
uomini , ’ e eh' egli cominciava a lufingarfi efie fe» 
uno o due giorni , tutte 'le^altercaàioni farebbero , 
^felicemente compoftl. Allora e^i avrebbe il pia- 
cere di afficurare il Sig. Giulio y eh» fi era da lui 
^uafi affifeito al nollro \ero matrimoniò « 

.Tutte le donne fe fono a lui unite nell' ifeeffa 
fperanza. *, • 

Ah CapìtanoI^Ah mie Signore! — Quanto fa- 
rei fortunato fe ridar 'poteffi mia moglie apenfare 
come fo io: , ' 

Quello farebbe uno fviluppo graziofiffimo , ha 
detto la vedova BevrV , di un affare molto intral- 
ciato; nè .veggo chi v’ impedifea di paifere allegra- 
mente la notte venttóra . Il Gapiuino ha fiuto 
tt^fogghigno maeftofo . ** Egli vedeva , mi ha 
„• detto, che*finOra noi avevamo fatte delle ragaz- 
.yy'zate . Un uomo del mio carattere aver dovev» 
,,.grandiffimà‘ftim3 per una moglie, 4*^ando pro- 
,, curava di adattarli a ift)migliànti elicci. 

Ma una cosa che rìfehierebbe di dirmi , fi eira 
che per quanto gelo!» effer poffano le giovinette fpo- 
fe di feguire la loro volontà fentallica in fintile rin- 
contro ) fera quello un cattiva f^piinciainaito pel 

^ na- 
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Miarito , perchè fomminiftrava alla giovane rtiari- 
tata una prova fortiffiìna del dominio che aveva 
fopra di lui j ’ed egli alTicurerebbe per indubitato 
che niuna donna di fiffetto umore ftimerebbe gran- 
fatto fuo marito per quell" ecceflb di condefcenden- 
za i ed al contrario . ^ E fopra ciò potevans^ 

arrécarjene ottime ragioni . , 

Su via. Capitano : lafciatd' llar quefto fugget- 
to — ^ in'piefenza delle Dame. ' — —Ben lì com- 
prènde ( follevando le fp^le con cffia conliifa , e 
procurando di arrolTire ) che ciò è palEu- per ridi- 
colo . k . . io mi veggo a baflanza punito dell* a- ' 
inorpià mia follia. • ' 

Mi/s Kawlèngs ha prefo il ventaglio , ed avreb- 
be voluto nafconderfi il volto , forfè perchè 

nori lentivafì ancor difpolla a farli roffa . 

Ma rallegra vedova con uno fcoppio di rifo , 
ha lodato il Capitano -, come un metahfico di Hudz- 
òraS f ripetendo i Tegnenti verfi : 

Egli' lapeva che guejh è guejio ; e ciò’ è il ^ ^ 
alto grado dove giugner polfa il volo* del piòfubiw 
me metafilico.' . • 

Per quella volta ^i/s Hawlings li è fotta rq^ 
in effetto. Zitto-, zitto , Madama EWf, ha 

ella efcl amato , non volendo paflare , come Ap- 
pongo ,• affolutamonte per ignorante . 

. Le tre donne mi fon parute così ben . difpofte 

che ho coniinci.atg a credere che hpn avdVo perda- 
• ” 
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to nffi cambiare la noftra Sinclair per Madama 
Moore , beachè la prima faccia profeflTione di* ciò 
die r altra dilTimula . in foibinza > noi iiamo 
tutti e tre di accordo , ie donne ed io , come an- 
che la mia bella circa il fine ; noi non diiFeriremo 
che nella' foriua e ne' mezzi di pervenirvi . 



LETTERA CCXXXVIL ‘ 

1 . . • - • 

. M» ' hovelace al medejimìy • • ' , 

E Gii eif tempo di fiir fapere alla mia fpofa c^ 
il ^pitano Tofnlinson era giunto , tanto più che 
aveva ella già dorqandato^ alla fiintefca le fofle quell' 
ij^;efio^ ( deferì vendone le fattezze } intefo da lei 
eh’ era entrato nel parlatorio . 

Madama Moore è falita fopra per fuppHcarJa in 
mio nome di accordarci facile udienza , Ma è ri- 
tornata fubito a diici , che ■ Madama Lovelace pre- 
gava il Capitano a feusaria per ora^che fi trovava 
mòlro indilpoltaf,* clj(p nefi' in|faiimentD in cui ve- 
devafi , non poteva reggere ad uh congregò con lui, 
e che fra poco fi fareb^ pofta a letto .* 

Quefta lifpofìa mi harattriftato, emi fonomef» 
fp fubìro in ifeompigUò . Il Capitano npn fe n'- è 
ijirtio rammaricato j e'I fuo disguflp , come puoi 
figurarti } QQu lu fatto chp accrefeepe il mìo • Con- ' 

fef- 

• r 
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feffo ch'ella non poco aveva fofferto, coficchè pa- 
reva* impoflibiie che non fi rifenfiffe delle furie 
della inarti n.i ; e dopo aver [Xirtato così oltre il 
xifenti mento , non recava maraviglia che fi trovaf- 
fe rifinita , quando le fi cominciavano a calmare 
gli fpiriti . Efii dovevano effere molto al baffo , fe 
r abbafiamcnto è proporzionato all' ele\ozione ; per- 
chè fi era elevata in parecchi momenti al difopra 
del carattere d*una cofa mortale» 

Tuttavolta il Capitano le ha fatto dire per par- 
te fua che fe gli era concertò foltanto di prendere 
una tazza di tè con leL , riguarderebbe ouefta per- 
miflione come un fivor fegnalato , e cne torneria 
in città per disbrigar certi affari , dopo i ^ali e- 
gli fperava ertere nella piena libertà di fagrificarle 
domani tutta la mattina . Ma ella fi è dlfimpegna- 
fa di riceverlo in quel punto , col pretefto di un 
violento dolor di capo ; e Madama Moore ci ha 
confermato eh' fila non fi fentiva bene . 

Avrei bramato poter indurre il Capitano a dimo- 
rar quefta notte incafa, tanto per pulitezza , quan- 
to come un avviamento per ifitrodiir me ftertb nel 
mio nuovo appartameftto . Ma gli mancava, poi 
tempo, mf ha detto, ’fe trattenevafi la fera ^ anzi 
gli affari fuoi fi fconcertav.ino dovendo ritornare il 
giorno appreflb . Ma era difpofto a far quanto da 
lui di|'»endeva per rimetter la pace fra noi , tanto 
a riguardo di mia moglie e di me , quanto a ca_ 

. . gio- 



f 
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gione del luo caro amico , il Sig. Giuilo Harlotucy 
il quale ignorar doveva che'i noftri dilCipori fof-^ 
fero talmente innoltrati f Quel che poteva dunque 
offrirmi ioftanto , fi era di prendere il tè con l'a 
igpmpagnia.-Si è perciò aderito alla fua intenzione. 

Iq*per pochi momenti ho confetito con lui , dopo 
di che ha follecitato di riraonrare a cavaiio . Il fuo 
lacchè , in qu^to^ mentre , aveva fuggerita urta fu- 
biime idea di lui a'famigliari di cafa ^ e Madama 
Lem , la quale non eff'endo una donna di afpro 
te:nperajnento , è , come fi dice , chiara cQme il 
giorno Jereno , e tratta familiariffìniamente co’ fer- 
vidori; di lua^ zia , è venuta per dire alle altre due 
^|ine , eh’ egli era un uomo di nobile > profepia , 
di un iperitò raro , fornito di fenno , e bene alle^ 
vaio , cui era balordaggine , il far trafeurare tutte ^ ' 

le lue bilogne mettendoip nel cafo di ritornare» lo 
Icoiymetterei la. vita , ha ella foggiunto ad alta vo- 
ce per farmelo fentire, che il cattivo ymorejpiut- 
tolto che il dolpr di capo Ita contribuito al conge- 
do dato ad un uomo così riguardevole , Dio mio ! 
quante perfone fi lagnano d' altrui , quando da lofo 
(leffi dipende la propri^ felicità J — Siccoiue nwi • 

aveva eli^v favellato die per far fi afcoirare , io coi| 
ferietà ho profondamente fospiratq , dicendo : Non 
yi è felicità perfetta quaggiù j le non abbiamo ‘d^ 
malori reali , pofliamo anche procacpiarcene col fu» 
peifluo di noltra profperità, . . 

. • , Ohi 
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.Oh ! non v" hji dubbio , non v* ha dubbio hjtn ri* 
fpofto le due vedove: eccellente ofiervazione , hi 
idetto Madama Bevìs , Mi/j Kawlings le hit 
fatto un fbrriso di approvazione , e nfi i è parso ve» 
dere nel fjndo del fuo cuore eh" ella mi chiamava 
uomo di talento { perchè profelfa di effer grande 
ammiratrice delle ritìelTioni morali. . 

Appena io mi era congedato Capitano , lè- 
dendomi di nuovo vicino alle*donne, quando i"o- 
norato WUl è comparfo e mi ha fetto chiamare 
con fomma premura . Signore , Signore , mi ha 
detto , facendo da contìdente smorfioso , cóme ua 
uomo che fi credeva in grado di entj|:ar meco in 
domeftichezzà per le felici novelle che mi poeta- 
va . Ogni cofa va di rondone ; ho fcovjta la le- 
pre , sì , sì , parlo del vecchio Grimes , A , a , 
^ a ! egli trovali all" albergo di Lowtr-rF lajji , quasi 
„ nello flato di Davide Sow, ed al voftro coman- 
■„ do.k... il. povero befliuolo non è in migìiore 
flato . — Ecco la lettera — - cK — di Mi/s Howe 
— a^a, a . — I fuoi ferofei di rifa noa fini- 
vano mai , e'I m^fcalzone teneva la lettera filetta 
in mano , come per fiire i fuoi patti meco e muo- 
;vermr a lodarlo , ed anche ad^ impazientarmi • 

Io r avrei volentieri con un colpo ' gettato a ter- 
ra: ma egli era in aria di parlar liberamente . Il 
f, buon vecclijo Grimes non fa che io tengo la let- 
^ tera * Mi fa meftieri tornare priiifà che fe ne av- 
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v<gga . H© finto lafciarlo pw 41110 'oiuemir ^ 
«uti fellamente 4.“ Ma '-rf raa^rr* eU malitno ha rjr - 
jioininciato sinoderatamenfer a- fidere btfogoà 
«h^egli afpeWi .» Il vecchiardo ‘dovrà certo afpetr 
' Uure ^.fuo miriincorpo *7^ fintàntp eh’ io tprni;^^ - 
■ pasirt lo fcottqr*-» Il diavolo ti pyndà^ claritìnéi 
birbante CQ0 liitpè^e w «raorfie! L4 lederà !»1^ 
■r;ktteraJ t •,•-«■■■> 

Egli.finalmenté Iw chiufala fua l^ga inaT^lbrC 
^liù, ha" confegnata la lettera; ma con modo'infolén^ 
te piuitofto ehi^ ri^petto§o , e; fi è |pftoja caiiM«iii 
' -iiar ^i fiwco pavoné^cjndofv, comc^vwip de' 

' bel cbtttie. della; Vedova -» nel foo tr ionia 
iiopó ■uno.-ftrep^to.sp’i^g d’ aijmi . E durate tutta 
Il tnppo che dio psefeittajip ii.bfgUettQ, di 

. tott’'>i'' fen 6 ’ 'per procflfàrt di>ggerlo fenza rp®p?-. 
iuggelto i CP^refe glhjra fenàà indirizzo pei», 
la -ftetta di iMandarlo'ì il mio ^peftihenté’ lacchi 
cól ivi S P® 0 oe^do ^di 4 j<fere » ; di' dìnienar lè 
gambe di 'ftorcerfi , ora palpàudofi il . mentp , or;^ 
lotolando-: il .Pippello àttOfcrpQ ^ pollice e pofeia 
cardandomi- 41». traverfa e '^«tdòìando , il -cap© 
Dioi Dìo\ di’ quVido ìrt.quan 4 o,e^^^ 

nwva u Vorfante l rju^o - briccone, gode 

1^ fitf^ntile ., molto pili non Upew/dal 

ceffo de* miei ddìi^rj' più. gradi l Midi dica, poi 

che fifffitti ribaldi non ..fono, più felici dé’ loro p?^ 
dfoni . Mi è vonntó riell’ómnjo "k' 
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fegno la lettera, che il fuggello fe ne andafTe in ^ 
jwlvere . Le famiglie nuove ( e quella di Mì^s 
we non è molto antica ) amano ì feftofi fuggelli . 

Si farebbe jx)tulo lupporre che a cafo fi folfe gua- 
fto nel borfellino del buon vecchio Grimes . Tut- 
tavolta non ho voluto efpormi al fofpefto di aver 
partecipato ad un* azione- così yile , in particolare 
qualora fon pervenuto , lenza un tal loccòrlò , ad 
appagwe gli occhi miei avidifiimi , eccetto che in 
alcune parole di concatenazione che mi fi nafcon- 
devano dalla piegatura della carta; ma che vi fup- 
plivo facilmente . Ecco preflTq a poco quel -che ho 
letto . Tu già ti ricordi che la mia. bella aveva 
ornai cambiato il nome con quello di Mijs Letizia 
Beaumont . Ve n* è uo- altro af prefente , Belford, 
Quefto bigliétto le s'indirizzava (òtto il* nome di 
Madama Enrichetta Lucas Tu vedi qual profitto * 
ha ella fitto con me , e ,che fi è fitta per méti 
■furba . — Lo parole da me fupplite , le troverai 
chiufe fiu due parentefi • 

" Con tutto il cuore* e 1* anima mia mi congra« 

•„ tulo con voi j amica .dilettifllma , che fiete final- 
„ mente ( fcampata ) dalle mani^di quell* infame*^ 

Io àrdo di defiderio ) di faperne le circoftan- 
„ ze . ( Mia madre ) non è in cafi* j aipettandone 
„ però il ritorno ad ogn* iftante ,.'mi affretto di 
jy disbrigare ( il voftro )'méfTaggio. La mia più 
».follecita cura ( farà di fax rintracciare ) Madama 

/ . n lownm . 
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Townjend ^ e fe la veggo, fi a uno o due ciomì’V 
„ vi Ieri vero immantinente più ^ lungo, (Potrò)’ 

,, io ^rimervi, tutta i' io<luietudiue in cul iuitfQ- • 
„ vo > .per (.una lettera che je« vi mandai per me^- 
,, 20 di l^ijoUno, (e- eh" egli avrà la(ciata) pm£- 
,, fo Wiljon y doj-o la volira iuggit^t ? ( Ktla è ) 
iy impoi tanù^ma . ( Spero ) che^on iìà caduta in 
,, mano delP indegno , ( Per ii mondo ) intero j non 
yy vorrei che così «.Mandate 

,, prenderla, fe vi riefce\ ( fenza che*) li. feopra il 
„ voflró afilo e cafocchò già gli. follè capi tua , 

,, prendete qualche (^.occafione^ di darmefne còntez- 
,, za. SoiK) yoftra per fempre . 4 *. Apna 
; Oh "Btiforéì Quanto intercesùone di queì^lef' 
tera mi ha pòik> il cuore in càlmul lo. rHb .'rofii- 
tuim al liliio lacchè àlhnchè.'la ri raetreHè al vicino 
Grì^s y vietandogli di hcre^ di vanteggio . Kgli mi 
ha confelihto. che aveva già ben fincato fecondo 
là fua espreffione . Come ? gli detto, * 

^non devi tu fir P amóre flafera conlhna delle 
.tefche di Madama Mporeì — ©h DioOil Peidona- 
■•te^ Signore. — Id farò, folj^ll^f^ Già me n'ero 
dimentitp; ma il ^vècchio GrrWx.èii^edeèailien- 
àe itenape . Q^jlì difperavo di ridurlo • Ors^. 

. fwti pute j-.bàrónaccio . Va , , ritrova il vecchio 
Grimfs cK" egli venga a cavallo hno alla 
ta. — Egli ócm 'mancherà di vei^e , §|igaOref 4 e 
però, con rivexenza ,. ìiià.iie£ce* rimetterlo ia^ 

\ N o ' 
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fella , e fc può fe^rvki , — Procvra di- ammae» 

Urarlo btne ; ch« non dica di cflve smontato in 

neiiìrt! luogo nè che abbia: parlato ad annoa vÌt 

va . — Bafta così , Signore , «facendomi familiare 

mente òn fegno con la beffar , ,per' moftrarmr che 

mi capiva B^l fiirboccio è partito 4 lo. poi fono 

andato' tran<5uilla»ntie >■ trovar k doose Uél.par- 

' fettork) . • • V 

Tln. quarto rf'oraho veduto comparTse finb 

briaccme a cavallo p vjKillàndà falla ,fe^ ora da 

un lato /ora dalf altro', 1 -fuo capo toccava tal-» 

- vqka iquellO' della cayaifàfura piji fobrù di Le 

donitó' iij fono moftrate ' fodditsfamflnne" di • non . ver 

tfere fn me alcpiw premura di piurlargii f * benché 

facefli fcorgere^ Idr prefenaa un .certp difpiacere 

di non etaminane a- fondo >ii milisro deìla^^di lui 
•• ' *■ 

eòmmiffione. ^ contrario , io le hò» pregate di 
«wifar febilo m^a ^glfe del ritorno ddì Tuo mefr 
fò 4 ' Il ' violento dolor di capo che fediva non le 
ih impddito^i talàr, febitp'-precipJtofamente ; r — rr' 
Oh ,^ .còmé" ho im|)10ràta ddl cielo r &ccaiipne di 
punirne Y ingratitudinft'pel difagió da, lei cagionato 
alP amico dj fuo^rio,!. Ella |i è a(Vanzata fino’ alla 
porta, per ricevere hi lettera da.lie, proprie numitii 
'Grimes'^ poi .fl è tratta in di fpacte' per leggerla {.p 
tornando ftlbito al- mefl'aggió^ fi quale mal (ì /offe* 
lieta il cwwUo r “.Eccovi *la -mància ,,amì- 
|e *nù'^.d«^ ..uii tamiitt} delia volkm 

' -V . L.1 • 1 _ 
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yf lente:^za J Ma cortte farò per tròvrtt qualcvmd 
fy- che parta immediatamente per Londra ? Veggo 
„ che non -lieie igilìato , di 'farlo • ^ Gj-imés ha 
prefo il denaro , ,gli- è cafcato il cappello in atto di 
volerfelo levare ha , bifc^nato perciò che altri )0 
ricogliefle e lì è ritirato con occhi di Xaflb ,, ,che‘ 
non fi inovevano, affatto ( come •' T ho veduto^ a 
traveifa della hnefita ) appena poien^ articolar' 
motto, e^OH rifpo adendo che con rtitti . WUli^ott 
■dovev» renderlo così- cot^oy Ma il guidone era nei’, 
fdo elemento 5 ' con un bevono |''eggio di lui y ' 

La mia bella fi è irfdiriz/a^ a Madama : 

„ Se le poteva per ventura trovare un uopo a 
,y vallo ? ìUlaMnoa volev^a rifparmiar prezao . Non 
,, di trattava (T altro die di andare i » prendere nel 
„ Pitll -Mall'y^n cafa Wilfon , una lettera fpedi-^ 
^ tale . “ Le s' è trovato un poAfero cerarlo del 
vicinato: fi è j^lkltìto un cavallo per luiyedè/vei? 
BUto a prendere i tuoi ordini .• \ ' / h 

Indarno mi fono Orzato di trattenerla a baffo,- 
Suppongo che il* mal di caix) è ritornato Clórif-* 
ja ,• come il refi» del feffó , fin bene o’ male , co- 
me le ne vien talento . Qipifco i fuoi difegni ^ Ciò 
è per ricevere^ da ìAifs Howe tutt’*i lumi , che le 
bi fognano prima ‘di rifoivere e di prender le fuk' 

mifuré 

Ella è rifalita , co' seghi di oh' inquietudine' t-* 
fisrema , per la lettera di cui maodSiva dereando' a • 
- . . Lon-^ 
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Ixxidra . Ha pregata benanche Madama Móore di 
avvertirla , fe io faceva partir qualcuno de' miei 
alh volta della città ;• temendo forfè che non met- 
tetfi le mani fopra qaelLa pr^ziofa lettera . Ma po- 
teva ‘quietarti fopra quefto punto . E forfè- ti fa- 
rebbe meno difturbata; fe qualcuno le avetfe detto 
che il Capitano Tomlinson , il quale certamente fa- 
rà in lAjndra prima del fuo melfo , vi lafcerà una 
lettera di molto maggior rilievo, da cui*fpeionon 
picciola utilità per la noftra riconciliazione # 

Belford , BelforJ ! può cadérti nell' anitVio che 
mi farei dato tanto da fare , adoperando fante acu- 
zie , e ricevendo tante volte il nome (t infame , 
fenz.t ricavarne alcun frutto ? Ma d' ^Itra banda , lo 
fcopo di tutti queftt travagli non è forfè di perve- 
nire al polfetfo della più bella creatura dell' univer- 
fo , non già per ^ln momento fugace , ma per tut- 
to il tratto della vita dell'uno d? noi due? In que- 
fto conflitto, tutto fi riduce a fapere fe avrò qué- 
fta donna a mio modo , e fecondo i miei difegni , 
o pure a modo fuo? 

Io m'immagino che tu fremì adeflb di paura 
per me . Che ? Lovelace , lafcerai tu capitare fra le 
fue mani una lèttera che ti rovinerà infalìibilinen- 
fe, e reco la Sinclair -con tutto ' il corteggio delle 
fue ninfe ? Tu penfi dunque a convertirti ? Tu 
penfi fenza dubbio al matrimonio ? 

. Pazienza , povero minchione . Non vorrefti tu 
fldarti un pocli^ al tuo’ maeftro? LET- 
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Loveiace al nùi^mnk^ 

• * * , _* * 

N Ott ho avuto ddfficoltà dì'faKre al 'nwontiovci 

appartamento , e mf fofl nieflo à fcrivértf ’> 
•nélia lolita cifra . I liiiei quartieri cominciavano 
a‘ parermi ben fiflati 'i Ma l' inumana fenciulla fa- 
pendo che io pen(hva di alloggiar così prefTo di lei, 
ci è dichiarata contraria a'iiÀatto difegno^ confo- 
ria tale, che mi fon Veduto cof^ttc a cedere. Mìi 
è bifogoato accettare un" altro rìcettacolój ofi^rtonu 
dà Madama Moore,. poco lungi dalla fua casa . V.u* 

> nino viaggio da ifre ottenuto", si è che pef timo- 
re di qualche nuòvo '^capriccio , Ylill dprm^ in 
casa fenza'che ^a'mia fpofa lo lappia , A dir veró, 
pàre^^ che Madama Moore tefriefle di nioilrarfi 

t ortéfe a tuta due • Ma la prudente "Ràwlì/tgs ha " 
imato che non mi fr doveva niente di più ao- 
cordare . Eppure Madama Moore ha confeflató V • 
che una fiinile negativa era un .atto iìjariiflìmo’dl 
tirannia verfo un marito ^ cafocthè Voìli realmente 
tale . —il ■ Io fono forremente tentato di 'frime 
pentire quella Mifs Rawlìngs» Vieni , Pel/ord,^ 
vieni a vederla, e fe ti va nel genio, ió frirò ca- 
lar la lodola per te in un' tratto • Molto più mi 
Ibddisfo là vedova Bevis f perchè ha prèla con ^ 

‘ ^ A ^ 
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lort Ja mia difèja* ^ Un uomo innocente, o ud 
marito offefo troverà da per Jutto aaiict . ) Ella 
ha' detto che* tollerandone inoltó da certe • donne- f 
ciò era metterfi nelle circoftanze di tollerarne an- 
che di più. Ho rifjwfto l’ofpìr.trido , che i tempe- 
ramenti così docili come il mio trovftvanfi 
•fempre ad effer tiranneggiati ? ed ho rinnovati ,^nel' 
tempo ifteflo,nel fondo del cuore , i giuramen-, ^ 
ti di vendetta contro quel t' altera, e perverfa bel- 
lezza . , ' ' ' • • 

Il fecondo meffaggip e nforn«rp yefrio- le ore 
nove , con la lettera di .Mijs Howe d^^di 
mercoledì paflato . Egli ha riferito che • ì^ìf olino ^ 
lardandola in cafa W.ìi/on y aye^ raecoraanc^to che 
' foÌTe *frontamente rimeflà nelle prqprfe «ani di^ 
Mì/s Letizia Beaurmnt , con Ogni, diligenì^ e li- . 
carezza ma che WU/on avéndo ^puto che non 
^imoravarao a Londra , ^ come ^ avria jwiuitf In* 
Rovinare la.noftra dijfensione ? ) avSya prefo Tef- 
pedienie di coaferviirla fino ài nofoo ritorno , 
rinKtterla egli lìelfp in marto ;deJJ^ unap dell]* altra. 
Così ha* dettò Wiljon nel confeghtn la lèttera' al 
melTp. Queflà fedeltà . mancar, non poteva .di .far 
acquiilare la di lei buona grazia. 

Ella con gran premura ha -preia la letterq 4' c 
f ha benanche' aperta, iti pranza di Madama Mooté 
€^d‘ Madama“B(rv« ,* perche fi era 
xitiràtà in cafa fuà. Godo che npn abbia" punto ba- 

C ' 
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datóp,al-fiiggeHo , ben^liè mi lufingo che non ’vi 
maacafle, nulla . Primi di Jeggériia ,^ha detto .che- 
per»mtt’ i tefori del mondo >aon avrebbe voluto * 
che quella lettera., mi capitalTe in mano j e. che T a-* 
mica le n’ era moftrata inquietiflima . 

U atnl:a , ha ripetuto M.idama .'IBev/V , nell’ atto ... 
di raccontar tnelo . Quefti cattivi caratteti fono fem» 
pre. riguard.ati coinè anùci cari ; lìntanto che. li 
giunge al fegno di conofcerli •, 

Io fono contentiflimo di' que'fta vedova y ÉeU 
fard * Da lei sj pretende eh’ io fia l' uomo pii 
amabile del mondo . Di .tjuaildo ijjiiquando le do 
up caldiffimo bacio y ricevuto, da lei con aliai biK>' 
na grazia. In vero, farèi affai -malvagio , fe la* 
ceffi tutto il male che.poffo . Ma è mio coftumt 
r abbandonare una preda troppo focile agli fcape- 
ftratl d' infima claffe . . E la mia Clarijja può ef-» 
fer come vuole un^ angelic» fottura ; il foio ffimò^ 

Jo della difficolti m'iliduce a perfeyerarp nel miO' 
difegno . , ‘ 

Or’ ora ho lafciata 1^ onefta vedova • Ella mi ha 
onorato^ di una vifita nel mio nuovo dtimicilio : 
io. le ho detto che per quanto potevo prevederlo, 
le farei tenuto in altre cofe nel corfo di quella av- 
ventura foftidiofa^ che mi permetterebbe di farle 
•un dono, degno di lei.,y quando il mio imbjoglio* 
laria felicemente terminato; ma che la fupplicavo 
di ' don partecij^ire .ad alcuno cpanto fuccedeva fra 



Digitized by Google 



d 



904 ISTÒRIA 

• 

lei *e mej nemmeno a fuacia , la quale i^irevS' 
tfdppo partegiana di Mifs’ "Rawlings' y oneftiflinia 
ragazza , in vero , ma poco efperta delle bifogni 
coniugali', al coittraiio di voi cara la mia'aredo* 
vetta . • ' ' 

Io' avevo ragione i ha- detto M^ama Bevh , 
onde mai' Mifs RawUngs avria tratti queftì 
mi ? Ella iSmaiì feccentona a cr^nza . ep- 
pure fta perfettamente^ al bujo • Di donativi non ne 
fTòleva fentir difcorrere . Badàvale ibltanto di po- 
ter codiribuire alla ' pace del marito eoa la moglie, 
é'di 'fàr if\^nl^e ogni'’rtuilvagio' dUegno ; ella non 
<y7irava che> Un' anómi'^ tanto invidiófa come quella' ^ 
di Mifs Bo^e norf trionfaiTe della fuga di l^da- 
im Lovelace • La gelofìa i: d' amore potevano dirli 
due diavoli . ' , " ' . i 

Vedi , Belford , edme le cpfe li difpongono a 
^^araviglia, fra la vediJVa e me '-i Quando entrati 
faremo in mc^gior'dimeftickezza , chi fa, c^eper 
^anto io lia f bandito dalla cala durane la notte ^ 
non troverò còl fuo ajuto , il me;zo di *fàre una 
vilìta notturna alla mia fpofa , quando tutti fono m 
ripofo e addormentati? Qual licurezza può efferVi 
mai per una donna , che viene alle ftrette cori un 
amante ferino e intraprendente ? * 

Ma parlami dunque , ti fento dire , della lettera 
di Mijs Howe « Ben fapevo che te né .tremava.il 
cuore per me* Tuttavolta non 'ti difli che mi ero 

del 
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del tutto ittunitp? Sempre ho badato" di'lafciaré ift» ì ' 
tero ognrfuggello , e di confervare le fopraccai^ 

*e » Kra dunque moto malagevole il espiare una 
lettéra, abbreviandola col -far ufo delle ifteflè pa- 
role? Ripofa pure fopra l'abiliti deli' amico tuo . 
Tutto flava così bene ordinato , thè non potendo- 
fi fof pattare che* mi foflè capitato il plicò ip ma-' 
no , avrei feommeffo con chiunque di riconofeer-* 
vi la mia manifattura . ' < 

Se avelli dovuto' contrafiare la fcrittura della mia 
bella , mi faria 'riufeito difficilifiimo in una lette- 
ra* còsi lunga. La (Jèiicateìza e i' uguaglianza 'He# 

1' anima fua fpiccarfo atfeora nella forma de' fii'ot 
caratteri. Mi/s non’ha catti \;a .àmno ,*rtia 
non è affetto cosi, regolar^.' L' impazienza natura- 
le* di queila furiacela rende , precipitofa f azione 
delie lue dita, come tutti gli altri, fuoi movimen- 
ti, èomunicando alla fcrittnra nOn fo qual' aria con^ 
vuifi^ra e difuguale , eh' é tanfo facile alla penna 
d'imitare , come al pennello di rapprefentare le pii 
fcónce caricature . ^ _ • • 

• Sei tu curiofo di leggere quel che' ho permefto 
a Mi/s Hoive di feri vere alf amica fuà vezzofa ? 

Puoi qui foddisfarti e vedei;e quel che ho efiirattò 
dalla fu.f di mercoledì feorfo , con alcuni cambia- 
menti e giunte a mio modo che iiò interiideato 
per tuo comodo , ,ÌI 

Forfè vi lagnate voi , ami^ia cani , del mio tropù * . 
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po lungo filenzio . Ma >dopo T ultim.1 mia n6 ho 
comi nciate- due in .diverfi tempi , entrambe lun 
gj^iflinie , e vivaciffime , ve ne aflicuro { llizzita- 
some io era cpntro il vitupeiofo perlonaggio con 
cui dimorate; in particolare dopo letta la voUra 
del dì 21 * Maggio paffuto^ > ' • 

Era mio dilegnq «di conferyare aperta la prima i 
£ntanto (;he mi' trovaiTi nello Aato di darvi con^ 
rezza de' miei man^gi con Madama Tp^Jend . Ciò 
avvenne pochi giorni pritiia che vedeifi coftei • 
Avendo avuto tempo frattanto di^ rileggere quel che$ 
•rim allora j ho creduto dover metter queiia leN- 
tèra da parte, e di fcriv^rvi con unoftile plùmo* 
derato; giatxhè avrefìe certamente hiafimata la libera 
tà ^i alcùne mie efpremoni , o piuttolìo delle mic; 
clecrazioni * In feguito , allorché la feconda Aa 
ofui,^poltO avanzata il cambiam;ntp delle voftre 
proprie idee in occafiohe della lettera di ì^ifs Mpn- 
taìgu da lui comunicatavi e della fua miglior eon- 
■dotta, me l'ha fatta benanche metter da parte* So* 
ho reftata in forfè , anzi pluttofto inclinavo fof 
4?ender tutlo fino alla-decifionè della voftra forte, 
che wn credevo ipoito lontana dell' uria maniera o 
toaltra. . ‘ , ^ * 

iS'oAD coflreiìa dì L^Jciar qui la ptnna^ - — * 
4^0 non mi lento a bafìanza padrdna di me flefi'a 4 
Mia jiiadre^ che va fempre lu e ggi Come lafec* 
« chialraaadomi di contìnuo , come fe fitrivefifi a 
'■ qua']. 




DI C L AtllS S A; >3|^ 

qualche zerbino Ché- ferve-,- mi dice , il chiu- 

dermi ; fe ^non fò altro che rileggere le antiche vov 
fbre lettere ?• Giacché • ferapre fo ufo di quefto pre-» 
teli» , quando ella mi gira'd^intprno con un vilo 
affilato, lafciate che Io dica , ditìla curìofltà onde 
riceve più pena che piacere; — Iddio mel pec<- 
doni ! ma temo d- infuriarmi Cóntro di‘ 1^,' lapr^ 
ena volta che ia.fenruò pfetìb alta mia porttc; 

Mi perdonerete anche -Voi amica cara ? 'Rlr* 
guardo a mia “madre, v 41 a Icteve farlo , perchè "dice 
eh’ io fono Id figlioctia di mio- padre ,• e che porto 
articurarmi di efferla benanche di. lei. . y;*:! 

^ FerA^^^a'Tnia^cccfiffiim amxa^y^ia'^no ial-t 
■voha tentfàa^di credete che ctreJP uomo è Jitko ck'<^ 
pace di vii del(e mire niekte onejif'^ 

Aitare hi tìxttjìdèi^ìa: pavida Jaae'cahdirtia , » 
d6har nm pojfo JifaHa'opiiàpne , Ghe^pélìtnite'Ui- 
'mo ^fe così è\ md ora jpera.-^ e . credd jincer amen- 
ze -che ha rittunzlaHi a -c^l ahhomènevale progetta % 
ìf aglio ajfegnarw'ìf .ragioiùt deW.itnà. oj deti' aima 
di quefie congèttun’'. . wv- ì.’ • s-jrts'vU- 

• <Ciò dovè .fondafi 4a -n»«; opinìoar j ;dJr' 

- voglio, ch’egli abbia avutola psùicipio • id 
di abwfar del fuq vanfaggio^'fopra^*’ voi < j VoùsoÉ- 
• chè gli riufcrva».fi à qc^odp.eonfìderO) che P or- 
goglio , la vendétta e la pàflkme’ di .camminar per 
. nuove Ifrade , fono - gl’-iogredienti prii^palt‘ ehé 
.^ntpongono .n caratt^e.di fateti jéxibrkconi 
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Egli odig fotta U voflrg' ^miglia , da voi f<^ 
in fuori. — — £|^>aie,.gU è m vero felvaggio in 
amorel^ ^"-orgogHo .e la riputazione acquiitirafi 
per un jncciolo numero dl^c^ità pafTabìU inefco» 
late fi» molti f liaiino aweribo a vederli 

cóa|~t)eae aco>lto dal noftro felS», (troppo inclina^ 
go a giudkar élUe appaniuaf , come quello che non 
va invefiigiuido , lafciaàdofì àcciecOredaU 

f anibr. pioprio 'èxiaim éecei^fii'l}a}danza. ) Cosic- 
cfaà'iioà liri elirttq di idare e&ttezza veruna nè 
^•oglipifoenca^ aiè >di dominar«^|g»fii4$' Armate pai^ 

-l^tniiiiof^ feae<Micri 4ittti |li 'U(^ e coatta 
.una donna dètia voftra famiglia > lu^ è* del muto ‘ 
<.feoza ^s^mento', Ha fatto filare- conofc^' 

aa^ a'r«ù paienri>/idfet l\ intere^ . dal fao cngo- 
I^.Aaya^il a o*£«o propria 

foiÉtooa £ ^van(a.^di’ abb^ raatriiuo* 

.'aiof«d ai^'dOn eccelSvavpaé^ne le trrioe y II 
.ÌÉo fjpirko.pi^ diffi un armariò di trappole > adha 
riiupudénza di gloriarfene. Siccome la vanità gli 
Jia j^mpre'ptrftnlb chip^ una donna reiìRer nonpuò 
'«all* amor Ino , «non deve -recar 'maravigHa 'che lia- 
-fi itoolToà fdegao come un' leone préfd nelle reti, 
aorttro .uoa -pàrtÌQne qft^egii lu creduta niente c&n- ^ 
'.fraceaiidriata,.. Talt^rifleffiom fenno peiàvventura 
‘fientar meno a . comprendere -<»me avvenir poffa- 
cbe ua-^ifta'^di ddiaito conio £afì Hi nuovo ril^ 

lato ‘ 
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^lato contra il niatrìitìoata ^ @4 dlip loQ^o 
•un* altra volta aUa ventiecta . , fua >jpa9iao donùf 
mate . , W . , ■ . 

E poffuam fpiegax eoA 1« fw/dilozioai » la tno« 
Jeltià de' Tuoi modi ^ l' avvedutezza cui fi è ii^ ^ 
segnato di fiflàrfi nell' i^be& qi£ti 4 qudla di farvi 
fuifare faa moglie in prelenzu .delle vc^e al- 
bergatrici; l'invito a cei|^ de' CQinpagni di lue dif- 
fblurezze ; ’ il tenuti vo ,, di; £uvi aver comuhe il letto 
con quèUa h^fs Partiagm^ ec, i/ - r-t5> 

Al prefente le ragioni che.addnr polTo per.l'o- * 
pinione 'contraria , vale a dire, ch'egli attualmen- 
te fi trova nella ^rifoluzipne di ^end^i tutl;u 
gìufl;bM% che. da lui dipende V Ipnó^lè foglienti, e^i ' 
feorge tutta la liia faimgh» '.caldamente i|^pi;£pai;a 
in yplìro prò ; l' orrendo inoltro vi ..ama, aW mo- 
do, cioè, wirilieflb . amore portava, a, 

lAarianna ; dalle mie ricerche ini .,fqnd,^ceijnta 
che ii cónfiglieré , conosciuto da^*-/^- 

miH per uoipo valentilTimo nella. Aia proiofipnie 
ha quafr'pqfìa T ultima n^no al ccnuratto,; fc 
ne fono, fratte due copie ,, l'Una delie ^jq^i .de,ve 
viabilmente mandar^ al capitano J^omU«Jon^e Ìepr> ' 
,to con la medefima certezza che * fi è d*^ .Éfotta- 
più volte .alle licenze .eceleAalìiche ,>,e. che, vi .fi, 
fono trovati degl' intoppi ’ di cui 
llrato elTer fqrprrfo e rattrìAato npa^ pewa, |1 pso- 
Éuratoie di intiiup a<iii<jo luo, ha 

* . fc» 

• ' • 
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(egretamcnte ricavati quefti lumi : egli aggiunge’ché 
verifimilmente Pilluftre hobilrà di farà to- 

glier via gli oOac<ìli . 

lo aveva uà giorno formato il progetto iT ie^or- 
* marrm ejattamente di cotejio Tomlinfou t, « fi puè 
ancora , Jé volete.^ fcandagUare la donna favorita 
di vojìro zio cht Ha (ura degli affari Juoi do- 
mtfiicif «f. * • 

Ecco ^ il fo y la difpofizione attuale delle co/e’. Si 
fuppone che M.idama' Hodges' fia alT ofcuro iW 
trattato di accomniodamento rtieflb in campo medi- 
ante il maneggio dé! capitano Tomlinfon , Ma vo- 
•ftro rio è un vecchio fanciullo: e cùltqro s" imma- 
ginano dover tnoftrarft grati alle loro afietmofe donr 
ne di governo', quando effe' fono pià-’gio vani di 
■” loro , e di rado hanno de’ fegreti per effe . Nondi- 
• meno credo inutile' ogrti fictrca ir>, qUefto pùn^o ; 
'Tomlinfon, ajnorma dtl ritraUo che ne fate , ‘è 
"'un uomo d.ibfaeniffiino un gaiaomomc^* Che frut- 
^ tQ poi. ricavar potrebbero dalla loro impofiura , cbsl 
'pocrf neceffaria , pofto'che-Lovc/jc^ à^éffa camx»a 
' intenzione;? 'Inoltre quel che Vi ha comunicato' in- 
torno a’ paiC dati' da Hickman con voftro zio 
' -'di ‘quelli di .'Madama Norton- cort voftra .madre’, 
cori parecchie cìrcoftanZe che fono foddisfattiffima 
che quel Glit/éppe Leman , fuo viliffimo agente , 
'non abbia 'potuto .'rivelare all’indegno uomo die 
adopera $ Iq (ue premure in noii|tf*'dI voffro zio 

• • P**' 
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per follecitare il giorno de’ voftri fponGdi , che^Qi# 
quadrano coll’idea di qualche iAiàn:^ dtfegno dal' 
eanto'fuo^i la propofizione fattavi da; lui per parte ^ 

. ^di Vofìro zio, ad oggetto di . periuadere al publicD 
che liete maritati hn dal primo giorno ohe avete 
dimorato infieme , facèiKione concorrere l’epoca 
col tempo delia , vilìta di MK/Hukman, 9 . Coltro 
.zio^ la precauzione di richiedere ^lie.la cirinjpftia > * 
. . jia coli’ intervento di una perCona fipnfidente ; tut- 
. te quelle’ confideraziohi riunite mi confermano net- 
• t'idea che almeno, per ora le fae mire fono on^e , 

* f • 

Ma fi atdadejfe j contro qualupque^ ùfpetlativa , 
icft egli prendere ancora' nmv e ^dilazioni , ihlorina- 
temi , del veto nome delm (ir ad a dove abitate^ e ^ 
di quella dove' Jia Jìtuuta la cafa di Madatna F#fct- 
, chWill ; non 77)$ Jqvvitne f he abbiate (mai rnento- ^ 
vaio ciò nelle precedenti lettere^ il che ttu fembra 
Jiranijfimo ; ed i<y procurerò di farnè fare le piu , 
diligenti ricerche ^ co / tic' anche relativamente a*X<ì\x\.- 
Jiofoni, ne tarderò punto , fe il cuore vi dice di 
‘ feguire il mio cort/iglioy a procacciarvi un afilo fi- 
curo dalie fue petfecuzioni col .mezzo di Madama 
.ToWlend . Ma perché vi fo io ricadere Ttelt im- 
.broglio e nell'' incertezza raTTirnentando fi paffuto , 
.quando pan che fiate ora. così bene avviata^. Kppu- 
re può datji che quejie rifl^toni .non vi riejcanò^ 

■ inf.puttuofe , je foprccvvUne quakhe nuovo indugio 
da lui , . . , . ' 

Cl^r» T. O ■ 
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^pNoft creio però che così avvenga, Quel' che dun» 
quf far dovete aléffo^ fi ì di condurvi con cote- 
fio Jpiritelio vanafiorìojo e violento in modo da can- 
cellargli dal'a memoria ogni rimembr ama dt']:-al- 
fari difpiacari , e di flcevsrne le attenzioni come 
quelle di un amante dichiarato ^ Voi vi efporrefte 
al rimprovero di affettazione , fe k> tenefìe cono, 
come fatto avete tìnora per volta ficurezza . La 
fua fubitanea indispofizione e*l pronto riftabili- • 
mento infierrie, gli han data' roccafìone di cono- 
fcere che ramff^. ( OiinH amica cara , già fa- 
pevo eh** egli n' em amato . ) Egli mofìra di aver 
camb'ato naturale , e pare che non ref(Mri altro chq 
amoi'e e compiacenza . E Jopratutto vi jupplìco di 
lajci ar da parte adejfo tutte le brigh e • 

Sono però /degi-itifiima con lui per le liberti 
fhe fi ha prefe con voi ; e corrte gli è certo che il 
fuo carattere lo porta continuamente alle ujurpa- 
zioHi ; credo necejfario lo fiore in certo modo guar- 
dinga ; ma non è forfè il metodo che tengono tutti 
gli uomini ? e poi voi fiete dotata di tanti vezzi ! 
r avete da voi refpinto con tanta rigidezza ! . . « • 
Ma tafciamo fiar quefio . La fola coja che vi rac- 
comando ^ fi ì di non far Joverchio la ritenuta fora 
thè vi trovate così dapprejfo allo fiato niar itale , ^oi 
cono/cete al par di me in quale imbroglio vi fiete 
mfia , quando la Ietterà di Tornii nfon vi ha sfor- 
zata di /offrire che quel furbo vi fi prefentaffe , 

Se 
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' Se non vedete nuovi ofticoji o nuovi motivi di 
difljdenzn , la voftra riputazion» agli occhi del 
fiondo vi mette nell’ obbligo di eflèrgli moglie , 
anzi , come ottimamente giudica voftro ^ xio»^ , di 
paflàr per tale da qualche tempo . ~ Vi dirò non 
pertanto die tollerar ^non mix fido T idea , ^e. per 
ricompenfa delle loro inffinie , coteiii diffoluti ot- 
tengaijp quel, che rinvienfi di più pregiata nel nq« 
ilro feflb , nel mentre la più abbietta donna £areb-^ 
be un cibo troppo ghiotto pc' loro dènti • 

Darò a Nìcolino la cura di quefta lunga lette- 
ra. Egli cambia, per darmi finezza, 11 giorno fo^ 
lito di Tua partenza . Siccòiiw nulla di finifiro è 
avvenuto pel mfzzo di in «mpo che meno 

potevate comp/gmiettérvi delle apparenze , ^fpero 
che quella vi perverrà anche lìcuràniente . 

Mì/s Lardner , che^ avete veduta più volte d» 
^fua cugina BìÉtdphy .vi ha riconolciura nella chiela 
,'di,vS. Giacomo y otto giorni fecero, domenica . Lk 
forprefa die n" ebbe le fece tenere gli occhi fifli 
.fopra di voi in tutto il tempo ;de' divini ufizj . Non 
avendola voi^ guafdatJi , benclìè’ vi avelie falutatà* 
due o tre volte , ella difponeyafi di copiplimen- 
rarvi circa iEvolko inatrinionio al (ortir di chic- 
fa i giacche non dubitava che non . folle maritata t 
_ e per ua motivo curlolìlfimo , cioè , perchè vi ve^ 
^deva^fola in chiefa. Ognuno, ella dice , non ba- 
dava jcfie a voi ; omaggio, folito di chiunque vi 
.. . O a ve- 
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vede . Siccome voi eravate fimafa pii vicino all* 
f^rta , e forfè li&lla premura di ùfcire per nafcou- 
(lervi aj;H fguardi voi vi ritiraflé prima ch*elM 
poteflb /pggiugnervr Ma incaricò) il fuo lacchè di 
léguirvi lino alla cafa vofrra . Coftqi entrar vi vid- 
de in una portantina clfe^ vi attendeva, ed ordinà- 
fte a' portantini di menarvi dove vi aveVan prefa . 
dia fa nna dejcrhione vanta ggiofiJJiTmi dell# c;tfà, 
la quale fecondo le apparenze è propria <per allog- 
giar perfone qualità: Quel che induce a fa- , 
vellarvene , Ji è che forfè potrete^ ricever da lei * 
una vl/ita , o almeno qualche mejfo per parie jua ^ 

' Per lo che voi avete la teJHrrmnianza di M. 
Doleman riguardò aW onoratezza della cafa e 4e^ 

. 'le vojìre albergatrici ; e DolerrtJfn è uonìo molto 
accreditato i‘ prima di ffoluto , in vero , Ina Òggi * 
^maritato con m:a donna cR onorata’ fomiglia , e da 
poco rlmed'ofì da un attacco di jrtiÀlifia , ^vale a 
'dire , pentito j come fi può credere, 'de'fuoi paffa- 
ti trafcorfi. ^ 

, Voi avete** ancora la icJHmomanza , altherto paf- 
Jìva di Mebnell, dì M. ToHilinfon : e di frejco 
ififìne quella df Mif*; Lardner , in guìfa che altre 
^uderiori ricerche pajono inutili’, Ma vi è nota r at- 
tiva cùPu^tà del nub carattere ', come anche P ef- 
fetto che vb porto, e qùhntq mi preme t onòr vo- 
“ Jìrò . Ile ntojìo feto x>già" dùbbio diverrà, cer^fzza • 

próh- 
tlffi- 



Nondìmenat debbo' aggiùngere thè io -fonò 
' t- O 



Dì'J! itici :■ Guoi^It 



r 
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fìffima a' voftri‘Goo*and* , fe vi è qualche fervi- 

• # , 4 ^ • 

gio » piàttere che polTa da me venirvi . Io fo- 
rfpongo' Topinion pubiica , -la ^enlura., ed anche % 
vita al i'oaor .volito ed -ali' amicizia'. X-'onor voiiro ■ 
fo«Te dal mio difgiuaro ? :K ì’arakizia ‘ voUp 
fiion forma per.avveiuuui la gloria de^Ia^inìavùa? • 
II ciclo' vi confervi , amica càfilfima „neli' ono- 
re nella ficurez2.a! gelila. preghiera, gli ^ fcm- , 
pre , la voftra..,, •' Amta^Howe, . 

Il', ‘ GioveJ).., ad, ofe'^-dì màtt/na% 

. ■ Hp avuti tutta notte la penna_;in inano,. 

quefta. p^ffu. Jcritturav le .mie penne di • 
noryo' fono _^eL lutto cmifuttiate \ e fijognerl farne , , 

■una nuova p/wvi^Ofii; t , , ; r^' ' * 

*Cotefte Dame, Melford ^ fcrivono feiripre conte . ^ 
penne 4 i corvo^. ,4 v\ ' . ‘ 

^ r^’-Se tu fei capàce d'intenderp tutte le rhie, preve- 
4Qize tutta, rane die ho adoperata in. quefta 
let»ra,' jtmmlrerai al par odi me, la raùi pftfònda 
làvii^/a ,‘*e le feconde, inyenzloE^ 4^1 iuo.. amico.' 
'lTu,ved,i ch^ a. jutto h^^n parte, fardner ^ 
Ma(|laraa ^inclaiPij. Tomliafon , Madama Fretckwi/ij. 
*Mennel ^ e yi fo:,eatrare le mie /il^rtl benanche^ 
Laj^iwdeftia, Be^pr^ èyfi creder mio,. malto43iù di- * 
Rudente ^ dai • tempo dal., luogo - itù’ occafio- 

■e , anche nelle., at|i me più , dilicat^ che nooft'' 
^oi.r^hbero elleno ftefie immagiparfi pprchù mai, , • 
^ ecce^^i{j .fJiUgpnza ?. perchè ? ciò 

Q 3 ' è per^ 
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è perdìè accader fuò in appreffnCche mi fcappi 
qutilche lettera dell' indemooiara Mifs Howe^y «el- 
k quale la mia vez 4 ora iìa indirizzata ;id uno di 
querti nomi ? e se non 'fi trovalfe in quefla eh' el- 
la crederà venirle da lei i anderebbe del tutto idH 
rotta, la m\:k fanteria ^ /a cavalleria* y come in 
quello pipposito fi esprimerebbe ìAilord l4, 

• Che. affiinni 1 che imbjjjigli diabolici , e di cui 
dir poflb di efler tenuto solamente a me fìeflb •! 
per ottener poi . che m.'ii, mi domandi ? Ahi ! - 
f^elford'y per un trionfo thè io preferisco vali' im- 
• perlai corona / Non itii richiedere di quel ch^ ne 
penserei uii mese apprelfov Anche la coroiKi impe- 
riale che mài fignifica per colui eh’ è avvezzo a 
' portarla? ' ^ ... , 

L'apprenfione di Mijs Howe era troppo giuik 
, riguardo alla sftà lettera . ' Quel* che vi ho lasciato . 
baderà per rendere l' amica fua contentifilma ì' peii 7 
sando che nOn mi è venuta ih mhno . ' ' 

Ma orami bisl^na metterà ih' Opera tutte )(|inie 
' imcchine, per intercettar' quella <^e ffl aspetta ih 
Mijs Howty e che conterrà senza dubbio il'nonW^ 
^ le circoftanze di un afilo , di cui mi fi |rttoÌ na- 
scondeilf la notizia • Madama t’ow/ènd ' fi propong 
. vifibilmente d' involarmi la mia* bella per via tfr 
♦còntrabbandò . Spero che rV/fr«r72^ , come ronocof* 
sì sj^elfo chiamato nelle lettere delle due amidie , 
saprà profitgire di quefto Iferànde^ avvenimento . 

' '' ' -h/bk 
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« DI CLARISSA. 

non fi pOtrIa forse tenere , mi. dirai , ^e . 
«ol mezzo di Mi/s_Kawiings Ja mia ^efla Jion fi' . *; 
dilegui Sa Han^e^d nottetempo? 

Io ci ho pensato, Btlford* non bornie for® 
se in casa? 'E la vedova JScwj non è -ancola unà 
fida e ardente amica ? , ? • 




LETTERA CCXX5CIX. 




M. Lòvelacè ài niedefimo 





■' 'Sabato y IO Giugno y ad òre' é 'di mattina » 

I • 

L A^nìa cara Signorina di^de jersera alta dullK- 
nea di una lettera Mi/s Howe^Usot- 

to r indirizzo, di ì/^. Hichnan , afiinchè fr poxtalfe 
alla pólla ; ardisco affermare che non fi accorge- 
ranno affatto deli' apèrtura nè dell' tnvojto nè della, 
lettera. ìlon vi ho trovato àlt«) che otto» \^fi' , i 
• oo' quali fi aftcura MiJ^ Hou>e intorno ^ ritat- 
0 pitD d^la fua lettera , promettendole una più 
lunga rispofia , quando fi avrà il cuore più tran- ' , 
f, quillo e le dita meno tremanti . Ma fi^giona 
-di un nuovo accidente y ( della fortdna pdorse# 

Y) d|f me avuta di scovrir sue orme') clie le ha 
>, ^cagionato affai turban^nto , molte dubbiezze e 
f, nuove inquietudini ; ma dhe sdine aspetta la riu- 

V» .. • * • O '4 , - 







5;ér ISTORIA » ’ 

^ scita, ( éqco qualche fmotivo di sf^ranza, BefforcPC) 
„ prfim di esporre un'aJtiica cosTcara a qualche 
altro imbroglio. Si viverà in grandiffiili? anga- 
ftit.fiiw all' arrivo.della prinw lettera-che fi as- 
IW>. ec. " 

■ In tafe flato 'di cofe , ho creduto -cottvenirfi ad 
un uojrjo generofo il rifparmiare a Mijs Howe 
r agitazione che può foprà^v^nule da quefli mez- 
zi poco, certi che poUgno mqttere in apprenfione' 

,uno fpirito così vivace. Quindi avendo innanzi 
^li occhi un così buon, modello ^da imitare' ho^ 
ferino un. altro biglietto poflo da me fono H me* 
defìmo -involto . in i luogo di quello che .vf avevo 
trovato ) lenza farvi altra mutazione fe non quella 
che ali<e mie idee convenìpiafi , e oonTervfiàdo te 
for|Qol& tanto nel principio quantq nel Ane . £ccò- 
}ti., giacché ti piace di legger tutto .» ? 1. ", *, 

y Haniftead yttwtedi.ftra t 
Mia cara . 

,W ferivo pochi righi' foltanto, ( finché T:^aimo 
fia piu. in cfl*na,'e le mie dita pià ferme , e 'fin* • 
tanto elf io mi riabbia qualche poco dal qirbamen- 
' to cagionatoci dalle voftre informazioni) pefdar- 
jvi contezza" che. la voflra lunga e compiti flima lei» 
^era .di mercoledì , e dir pqffo ancora '"di giovedì 
mattino: , mi è pervenuta felicemente . Subi^ ri* 

■ tornato il meflb^.ho mandato in Cafa * Ora* 

zid, al cielo >‘ano|r vitera la lettela • Fo&x iddio - 
- ' . ^ com-.. 




DI CLARISSA. 'stt7 

compenfàrvi tutto il fafticfio che vi arrecò', e del-* 
l’timoreyole intenzloiv • voftra - verfb un’ amica che 
farà eternamente a voi coniecrafa. 



* I , C/. Harlowe * 

Hp durata una fat ica da cani , per imitare a pun- 
tino il carattere . mi Infingo però che non ci iì^ 
da fofpetcare » La fua inano è tanto delicata ! tut- 
tavolta’ «jueflo biglietto è meno lindo del ^^lito . 
Ma fpero che ìdìjs Howe perdonerà qualche còla 
al tuibamentO’ d’animo ed 'al tremore delle dita . 
La mia diligenza per eonfervare la calma nello fpi- 
. rito di Mtjs lio.i/e fi è portata piò oltre- ancora . ^ 

- Affinchè quefto bigjierto le arrivafle alla pi-ù pte- 
Ra ,-ed anche, più. fpilecitaniertte che Hùkmàn 
non i’avria potuto ricevere' per la po^ , ì'iio 4’irt» , 

- ipedim per mezzo di «no de’ famigliàri ' di Mow-. 

hray » ^ mìnimo^ indug'iOy ogni ^ picciolo «rrore"^ , 
■èome paéi -penCare , avrebbe inelfa' in? ifeotopiglìa > 
JAifi H^we j la quale fubito ne avria- fatta iritefa 
la Tal cara ftggitfva^ e per parte Tua mi farei att-^ 
■ch’io anguftieto. i 

....<Tahto .iftento , mi iripetefai tu- con meravigliarp» 
una fola ragazza! sì, Belford^ im queftar ragaz'zh, 
noh'è forfè Clarijfa ?: E chi’ sa ,' che cowaraccàm-- 
biarmi della mia perfeveranza , 1« fòrtuna^hOn- tilt 
firà cadere- in màno4'amica fua ? >Sn fonò veduti 
de* fucceffi meno verifimiii di quefto . Almeno tion 
dubitare , che ffi ole. ne vie» la faatafia, lo non la 

t , • • __ 

iaccfe. dar nella pania ^ LET- 



« 
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M, ILovelact al medefimo . 

■ I V • * . ' . . • . d 

• • ^ ■ Sàbato ad ore € 'di rttallìna\ 

‘ ritorno dalla cafa di- Malattia- ìAoore j an- 

• datovi per ricevere i comandi della mia bd- 
' la; ma è fiata per me chiufa la fua porta. — — 
-Ha ella paflata una pefTima notte. ' > > •'V 

• Non vi k luogo a dubitare che rum le rpiacciadi^ 
efferfi rifeatita oltre il dovere come io debbo be- 
itemmiiare di non effermi meglio valuto d^Ua nitf» 
te di marcoledì ' . / * 

^ EÌaminiamo un poeo y Belford / la mia^fìtoa^ 
zione , e %i impegni nuovi , ddla mia^ pn^enza \ 
Chieda inattioft -ho vedute le donne , e te ho tró^ 
vate indeteimii^ in cefto’ modo e determinate 
per/ 1! altro.. , ' '• i 

11 fratello ^i ÌAiJs BawlÌHgs le rimprovera di 
Mon .'avere alba' cafa ialvo che quella 'ili Mad^ 
ma Idoore . ' “ 

Madama Moore non può dare un pafTo fenza Mifs 
’flawHftgs. ^ \ ' 

Tutf’ e due., «he tengono degli' apf^rtamentì da 
dare a fitto , fi afpettano di guadagnare %>ra qua- 
lunque frrefficre che capita oeireAmfiooe dd loro 
dominio. Ben- 



pt CL A jl'I S S A; 

Benché non mi £a permeffo di alloggiare in que- 
fh gradita cafa> ne ho prefi a fitto tutti glf appar- 
tamenti fino al granajo , per un mefe fiflb , al prez- 
zo chieftomi , con tavola ed abitazione , per mia 
moglie e per chiunque mi appartiene • Ma vi ho 
jx)fìa la condizione, ch’ella, non ne farebbe infor- 
mata in fimi li circoAanze . Credo perciò di aver 
ben legata Madama Moore coll’ intereffe ; il che non 
è altro che proporzionare , come la Lucifero , In 
tentazione alla paffion dominante . 

Io femi^re ho riflettuto , e credo averti palefato 
il mio- penfiero in qoefto propofito ,chetutt’ i mer- 
canti , non eccettuandone nemmeno quelli che ven- 
dono fpilli , fono più confectati a' loro avventori 
■che non farebbe#b ad un Ibreftiere per un dono che 
valcfie jjicce volte più del- loro profitto j fpezi^d- 
mente fe fi pccano di zvef buona colcienza ; 1’ of- 
ferta ifteflà d'un pranzo eccita i fefpetti e muo- 
ve'! loro fcrupoli: laddove pagando più caro que^ 
che comprate, vi fotte ponete ad eflcr corrivo^ an- 
che nel cafo che il mercante proièfTa di cercare il 
fuo profitto. Non ti ho forfè detto che l’ umana 
natura era malvagia ? £ non ne fono andie certo 
per propria efperienza ? Ne vuoi un esempio più 
diftinto ? Quanti orgogliofl fenatori nell’ anno i7Qqi. 
fi fono lafciati del tutto indurre con foferizioni fuf 
banco delia comp;^;nia del Sud , a garantire un 
ftflema che portava feco U fovinm jnpzionale » 
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quando efR avrebbero fcocclat» fd^ndfiunèate 

quel malaccorto -che ofato avefie di offrir loro in • 

uno ffravi^o il doppio della fomnia che fi afpef- 

■davano di guadagnare fui banco ? Ma ritorniamo al 

.mio efame ed alle mie precauzioni. i • 

Mif^Kaivlings va barcollando alternativamente ^ 

iecondo che.àrcolta la noftrajAoria dalla bocca di 

. mia. moglie o dalla mia . Quefta -Mijs KaivUngs 

mi fembra un tantino incredula é Non mi fono an-^ • 

< • 

cor frffato a conoscerne il debole , La prima vol- 
ta che vedrolla , procurerò di r ifletteie fulle mac* 

.due e su i difetti dell' anima sua . Le confeguen- 
,ze e le applicazioni saranno subito polle in vi- 
lla. 

^ Larvedovra Bevis , come giù^ lio accennato > 
è interamente >niia, partegiana i • • , * •. - , 

Il mio Jacolè Will dorme neUa> casa ^ ; L* altro 
'.nuovo mio furfante non mi lascia per un -mo^ 

» mento, e ^rciè effer non potria ftupido del tutto * 

- Wià à ornai .. perdutaiDlente < • innamorato . di una 
' delle fantefehe di Madama Moore . Egli ò Colpito 

t 

(da' di lei .vezzi. fin dal primo ilbnte che !•' hivguar- 
/d.ua. £' quella è una contadina ben . tarchiata di 
.lapetto tollerabile-. Ma coitiinciando da Una Dama 
idi più.aka condizione, fino alla guattenti non vi è , 
.alcuna donna che non fia incantata' di se Aeffa , 
.qualora fa k conqpùlla di un -upniOi -allaiiprima I 

chiau^^ pii^ Vi'OA n ivtttta ooA.6on^iscer<tUe; 

. } 

• / * 

V • ■ 
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^ occhi "suoi proprj. Ella troverà venti ottime- 
ragioni ,’^nza punto annovenir Ji maflima- , ' ch'è- 
t amor proprio , per fiuftificare la àisfatta dei po- 
vero amantéj.fìa cOiPi^uto ,'fia pure ma^radodel 
suo specchio . Il ribaldo va spacciando di .averfi 
accumulate cento ^cinquanta ghinee al mio servigio . 
Ve'n‘’ha certo cinquanta di più che non li ave- 
vo ordinato di accumulare I Forse potrebbe aver- 
le , * bèfichè id non lo creda padrone di quattro 
soldi. V. ' : 

Quefta’* ragazza h tratti cfi già molto umana.- 
- niente , La seconda fante gli fa benanche molte 
.'nezze, ed' egli le ha trovalo Jnarito molto addi- 
tato al di lei umore . U Sig. Anchrea , ella dice y 

io debbo confefi'arlo ( quello è il nome delP altro 
• • - 

mio lacchè ) è un giovane molto amabile. “ Noi 
,, altri f'overelli , dice P onorato Gìu/eppe Leme^ry 
„ abbiamo anche le noftre'ore fortunate , al pari 
„ de’ nollri Signori i “ Nè Giufeppe afferma qual- 
'che fcempiaggàne . — — Se mi fólfe piuttofìo pia- 
, ciuto di fune in cairn» che di superare le difficoltà 
' qppofìemi , invidierei a cotefti peceàtori di baffo 
grado qualcuno 'de* loro piaceri.- . ‘ 

Ma se ma non àvefìè corteggiate le - ragazze , 
nè -le aveffe impegnate coll’ amerei, noi sappiamo 
^ beniffimo che i servitori -'uniti' fra loro in una se- 
• la e -medefima causa comune ,fì addonidfticaao fin 
dalla prima volta che lì veggono • .■>' -gì JEcsono 




i 
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ancora gr aodinìi|ai genealògici : eiÉ conoscono In 
un mo mento tuttjo il parentado,, ed i ci(^ni delle * 
cugine nelle loto ri^penive &n^'glie, anche se fus^ 
•ero disperse ne*' tre, regni. , coine anche la proa- 
pia e la parentela, de” loro padroni . . 

.Ma le mie precauzioni non (ì limitano a ciò 
•oUmente à- Qual bisogno , Btlford , coli', abilità 
mia nel raggirare . qual bilognq. avevo io della 
Sinclair , e di condurre in cala fua la mia bella ? 

Mia moglie aver può nuove occafioni di adopr^ 
re i mellàggi di cui iì^è fervita per Mìfs Hoa»a é 
fci'WilJon . Will è già in una ftretta dimelli- 
«hezza coir uno dmpmf come hai veduto . Con co> 
teCi baronacci f il bere e '1 darli de' cazzotti forma 
la loro più eretta untone . Egli farà fublto amico 
dell'altro , fe non lo è di già'. 11 lacchè del 'Capi- 
tano è bene ammaeCrato , ed impiegato .^gli fer- 
ve un padrone molto umano eri^ttabiiel lo atm 
l'ordine e la fubordihazione attorno di me. 

Si Carà* molto attento alla poCa .genérale ed alla 
pàrticola«ii ^ 

lo ho da^ varie deferizióni : quella del Nico/ino 
di MI/s Howe f quella delle livree ,• ila degli Har* 

\ bweSf fia di Mi/s Hotve e ^ 'Hickman , ec. Giaco^ 
^nto Harlome c- Singleton non (i ,fonp trafeurati .■ {o 
debbo eflére avvertito, di tutte le inCrrmazioni che 
potrebbe^ prendere falle tracce delia • mia .fpplà;, 
tantQ iptto il fup ppme di nutr iituMito^ quanto fgt- 

* to 
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to il nom» di ftnciuiia , e pi ima che, ne fia elia 
ftefTa informata . E tutte quefte diiigeiize non ten- 
dono ad altro che -a prevenir ie fciagùre. ’ • 

Ho latto, featire a Mowhray , a. Toi/rvi//e , ed an- 
che a Belton^-Xc la fua -falute lo permette • che 
prend;mo pofto per otto giorni ad Hamfiead •, eoo 
la loro gente più fida; Per ora ti fo giaziatiiefe^- 
tartene , confiderando gli affari scrj che ri tratten- , 
gono . Ma ila pronto ad adempiere il dover tuo 
nel bifogno, in fi^gno di -fedeltà e di omaggio’.: 
Riguardo a mia moglie , non ha forfè mcftivo 
di chiamarfi. di mC' contenta , dopo averle permefio 
di ricevere la lettera di Mijs "Hov e dalle mani di 
mijon ? EJIa fcorge cfiiaparaente die }- io non iono 
un aggiratore tanto pericolofo , ovvero che non 
-fenfo che a pacificarmi con lei , per una lidie offe- 
fa prò vegnente foltanto dal calo . yiijs HoweY'K- 
^etJde in una delle fue lettere , benché con uri oimè, 
che la fua v^e/aofa amica ha ij <;uor feri to per me . 
Ella deve neceflariàmente divenir pvà affetmofa do- 
po quella rÌGOiKÌliazifwe< Che ridente j:nroli"euiva ! 
le trattato folfi con meno rigore e con maggior p#i- 
litezza, fe ricevelTi da lei qualche teltimonianza di 
compaffione , fe la vedelfi qualche poco inclinat;^ a 
rilparmiarmi ed a giudicar favorevolmente^' miei 
difegnì , io dico non Webbe impofllbile che io 
non dimoftralTi ancora q^khe compafiione per lei» 
Ma' vedcifi oltraggiati) , minacciato imferiofcifiepte 
'j da 
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<ia um bella-, di cui iì }xiò difporre ila padrone , 
•qual principe lo foflfrirebbe ? • • • . 

lo ritorno alh fcena deli’ azione. Bifogna che io 
tenga in moto le donne . Non mi fi è dat:a òggi 
r occafione di conferire in paiticolare con la "itiia 
• cara Madama, JSm'j . — r K quel briccone di 
'Tomlinfon nemmeno è giunto . - . 



' LETTERA CCXLL 

« 

’ M. Loyelace al medf/in» * 



Dal mio appartamento in caja di ìdadama ìdoore , 



^<i'^lings fi ritrova in ca^ del. fratello « 
^ Madama Moore è occupata negli affari dorriÉ- 
ftici . 'Madama Bevis fta tutta intenta ad abbigfia?- 
iì. Altro rron mi rella per. divagarmi che Tefer- 
cizio della penna . Maledetto TomUnfon ! il quale 
ancor non comparike. Non fi può fax nulla fenza 
dilùi. 



Io mi 'figuro eh' egli fi lagnerà i^olro del tratta- 
mento ricevuto jeri . “ Che mai gi' importano,! 
„ nferi- affari ? Effèr poflbno altre le<fue:mire fe 
• „ non quelle di fervaci? In'’ fatti, qual crudel- 
tà di rimandare in città , /f/iza «.//'e/iza ,' fenza ve- 
derlo.,:'.un uomo di quei cqato tanto pieno d'im- 

x:, ■ pic- 
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picei? Il capititno Tornii r^pn non innove pedata fén- • 

?a UH rilevante motivo . Non ^ forfè una cofa in- 
fofFribile il capriccio di una donna la qualar abu fu 
così di leggieri de’ di lui preziofi momenti? 

Cotefte donna, s’ immaginano che tutti ' gli affari 
del mondo debbono pqfporfi alle loro fqntajlicher^ 

Gli enti più frivoli, della creazione , metterfi su 
come la cofa più impoptante dell’ univerfo ! E be , 
faliranno efli o no ? come intefì dire alla buona Mudar 
ma Sorlingsy parlando de’fuoi fefvitori , quando ave- 
va loro garrito, con un njifto di difprezzo e di collera. 

In foftanza poi, £c(fàrd , mi conviene .s, come 
credo , avfr l’ animo e ’l cuore agitati , e tollerare 
che facciano alla palla di me , per gujfer meglio 
,un giorno la dolcezza del ripofo , .riflettendo, con 
più diletto aJ ri felli, paflati ed a’ travagli che mi rir 
corderò di avejr fofferti . Io fono riaturaJmente in- 
clinato alla rifleffione , còme fai ; ma. il termine 
ifteflb di nfiq 0 ione porta ’feco l’ idea del paflafo pep 
ricojo e dell’ entrata nel porto . . ^ . 

In qual forefìa di fpine e*di bronchi ejitra un -• 
infelice, col rifehio inevitabile di laceraffi il vifo 
e le velli, allorché iii^rendendo. di aprirli nuove 
fìxade in amore , egli abbandona un and co fentiere , 
/enipr*. battuto da colorò che l’han preceduto! 

Mutazione di feena. Ho ricevuta nel mio appar- 
^mento una vifita dellu vedova Beyis , Sento .da 
]ei che nella notte feorfà , quando mi ritirai nel mio 

Clan if._ ^ P ' ' ni’ 
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alloggio , mia moglfe fil tentata di abbandonar Ja 
cafa di Madama Moore . In vero^mi fpiacereb-' 
fce volentieri che' pofta non fi fofliè a quello ten- 
> tativo, 

t • • • * 

■ ETembra che Mìfs Rawiìngs , «Km cui fiècon« 
figliata, -ha^ procurato di fraltornarla Anche Ma- 
dama' Moor( , lenza fiirle conòfcere che Wiii dorme 
in cafa, ( b piuttollo che vi paflala notte ad amo- 
reggiare ) le ha rapprefentato che fra i motivi del- 
le fue pene , ve ne fono molti eh* ella bramar de- 
ve di porre in chiaro^ e che inoltre ,*'i[ì^nto che 
da lei fiali fillàto il luogo doVe ritirarli , ella non 
può rinvenir fito più ficuro della faacdfa,La mia 
bella fi è anche, ricordata che affetta uùa Ietterà da 
Jdì/s Howé , la qi^ale ^ foa' propria confcflione 
lèrvir deve a guicbtr tutt’ i fu(» paffi "'avvenire . Io 
non dubito punto che con tutti quelli motivi , ella 
non abbia la curiofità di fapere quel che 1* amico 
'di fuo zio è incaricato di dirle , per quanto dif- 
prezzo abbia jeri molirato per un uomo di quell* 
importanza: nè pollo credere ch'ella fia del tutto 
determinata a fuggir le Cifcollanze di ricever vifi- 
ta dalle dde Uhme principali della mia famiglia , 
ed a’ rompere alfolutamente 1* amicizia con me « 
Oltracciò, dove mai andir potrebbe? Io a^iungo 
che r arrivo felice della lettera di Mìfi Mowe (^do^ 
po la lua fuga ) dfve averle fcggerito un poco più 
di fiducia riguardo a me ed a tuttociò che la cix- 

cpn<i 
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conda , Jbenchè però ella Itenti a coniefrarlo còsi 
prefto . Ma quelle anime dabbene ’ fono fomite “dì 
sì poca parità ! fono poi così rigida nella lóro cen.*, 
fora , — del refto , nelfono può dirfi perfetto, — — ■ 
Tuttavolta , 1" ilteffa- modeftia dovrebbe ammaeflnuv' 
le a diffidarli di loro’raedefihie;' allora fardabero pià 
indulgènti verfo -gli altri 5 come gli altri corretti 
fonoadelferlo con ^lle%ad onta di tutta la loro per* 
;fezione,i . . „ . ' , 

' - s SaSato f ad un* ora • 

^ In line qi^eRó TemUnJon è giunto . Io non man* ' 
chetò di attribuire si gran ritardo à'fooi gravi 
;feri ed importantiffimi; egli però mi fo fentire che ^ 
per nafcondere il 'foo camjitia^ a 4ue o tre fcia- 
^rarì come lui ^ i quali ^on.fofpettavano punto ’ 
del carico addoiTatogdi f e che non li rhifciva dis*, 
^urfène altrimenti , egli ><i è jVeduto corretto a fare 
un circuito di cinque o fei nliglia* iCgli mi fervevi 
con fervore V Io credo che lie profiegue ad appagar-, 
mi nell' impegno prefente , lo metterò in' iftato di > 
vivere a* foo bell* agio, . . • * 

' ■ Ho fetto subito annunziarne 1* arringò * Si è rif- 
pofto che non li poteva ricevernè la vilìtft prima 
di quattr'dre tk^ m^zodì* Alterigia infoffribilel.- 
queAo fedo non ha riguardi affetto nel cattivo 
umore ^ ma verrà pure il giorno o l’ora della 
vendetta , Quanto pagherei e felfe neirora prof-* 
' fona J ' , . : ^ * ' 

F 3 B 
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Il Capitano aalta in befiia f Chi puài -|)ia^niar-i 
Ip? jte ue donne cqnfeflhpo che troppo a^ranien» 
te.. li tratta i»q upmq fpsi riguardevole , ii. quale 
trascura generosatnente le «le (bisogne per noi 
Piapelfe . all cielo ed ella tentato avefiè di luggirfi 
Itooiotte! tutte ^elte creature « non eflèndomt nemi^r 
che , chi S3 ae > in .iCO$i cpt^iuntura 4i eser-i 
cù^.^r autoriiÀ. di HiariW » POn . avrei trovato ap^ 
poggio baibntCv per ricondurla al suo primo aliogn 
gio, ovvpFp.per mettermi Hierpoffeffo di tutt'i drk-* 
matrimonio « a vdùpetto.deir esi^ama^ioni , 
degli ^>)«mmeiiti« de% ingiurie^ e di^tutte leÀiricL 
del, suo sedò f ìk' ^ ‘ ^ 

" Jn ruttò il tratto # glorio la mLa bella nom 
fit è .fetta; vederet.fsdvoc^ a;. Madama MflQre . “ £!-f 
j, bt. troyafi óltijfmod^ rrfinit^ r> poco in iHato 
5>‘ t^egg^ all'i 4aimi^0ui)ce . spiegazioae riqllG* v 
„ da lei ►alle ì, mezzogiorno . Sta 

„ impiazientàffima di. de]^ sua^car% 

,y, JSJJs H 9 t»ùy àyvegnaclii^ .mw ne. speri che fira^ 
,, un giorno^ o dqp . ^ |>eir 4 mo concetto dj^ 

,).tu^ il geoem ►ubagli?» non , mi sos^ 

pisende albtm v^na.c^. BuPVA eoo 

puim;} de'zivj ua^ 4a l%syenturifcdi-< 

i'ju OfiiìTiii iter.."':.. .V itti iKiji óiiel r:' ' .,: 

in^chejllgtp Meglio as«. • 

«ai..che,n^ pote]^ aspettat©| (tenti. deV- 

paflato ^omo eli poco r^) 9 io die ha preso nejlji' 

tt «cor.a 
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'Icdfsa ndtil'. Qùefte colómbe iènèrtìil ndii'tòhiìk 
scono tutte le loro forze i se ' noà ette neiT occtdìAfc 
-ai 'adoperarlé sf^zialmenté nègH-à!ffòri '^mÓTdfi* , , 
• dove s’ irhpièga tutta la loro atfotitzitìtafe • Èffe nà^* 
'ialmertte amana^'le“fcené' d' intrigo v'^Afebondrianola 
-Virai tìnìforme’ . 'iUnà’- doiinA^ f^rà'' iàfcére^ufta 
tempefta piuttò(lo~, che.védèr'fti|^re''iI'tèJìipO'fe- 
'l^o^'I^rthè foprti^hdanb alla bur/aftà j 'et^.ab- 
•'biano la poflhnla di diHgerla -; f^no -tontentilfinrt. 
-Ma ' la difgrazjà' dèlia miiìl» belh yii 'h eh’ eM è cdhr 
?-dannata a vivere nella'* turbolenza fen» 

c averla fufeitàta , e leriaa effe^ capace di nulla c«n* 



f'biarvi'ì ' ■■ 

* * *• ' V * • . * *• * 
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' ■ JH. Lovelàcè al inèdefithé • ' , ‘ ‘ 

* r-s, . ' p ^ 
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, M # o - Sabato ferà i IO Giùgnò'^^ 

' . ■ . . . ì V ' *. '* 

P Offa io capitar . male fé ind^yjflO q«al fvà.Ja 
conchiufione di tutte le'mie tr^poIe.Ma>«9® 

‘ voglio> come 'direbbe ^hlord, -W» • • eflère^pri*' . 
. mo a far oionppoUo i«l pùbblico mercato . , , 

Alle oreV' quattro , ch^era il _ tempo a&^nato, ho 
fitto chiedere pel Capijpo' e per ine La peimiiUo- 
ne di falire . Si è rifppfto di , ^ prontiffima, per 

i» ^ V " ' ’ ^ : ‘ - ri. 
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jrlcevert il Capitano ( fenza, far menzione di me l ) 
ma nel parlatorio, fe mai era fgombro. 

La fala da mangiare trov:indo(i a. mia difpofizio- 
_ne , forfè non per altro fi. é fcelto jl parlatorio « 
fofifticheria , se mal non mi appongo*! quest’ 
^aria di rigidezza e di formalità 4 ho subito pensa- 
.^to, non è di b^on presagio per me* 

^ Madama ìdooréj M.ijs RawJmgs e Madama jSfj 
VIS , che fi trattenevano in sala col Capitano e cort 
me, han propofto di ririrarfi quaik^ la Signora sa- 
rebbe «aJafa No # mie Signore , ho detto loro; 

• 4»irchè mia moglie noi cerchi ella ildià ^ Coloro 
che operano con quella franchezza che io io^ nort 

. hanno bisogno di usar segretezza negji affari loro 4, 
-Oltracciò f niente pafla ora fra noi di cui non fia- 
te consapevoli,, - 

Il Capitano mi ha prégafò di riflettere eh- egli 
proponevafi di aver con mia moglie alcune spie- 
gazioni, per ie quali ella non brameria perawen- 
itjra,Ja presenza di altri; senza eccettuarne lamia, 
perchè io non mi trovava in cosi buona intelligen- 
za con la famigJIa ; come' defideràr fi dovrebbe per' 
‘‘comune utilità, > 

Beniffimo , Capitand'V io cedo a tutto ^ Voi et 
farete cenno di fortfre , e forti remo * ( lo ho pen- 
^fato che in effetto i’esclùfione delle donne farebbe 
più naturale per parte fua» che mia . ) 

• Io pro<:'*r®tò di avvertirvi , con \in inchino di 

* ' " tefta 
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te/b 6 con’ un fegno di maa&> allorché bramerò di ^ 
*eflar folo con la Signora * Suo zìi Tama oìtre- 
ìnodo* Spero chg non abuferete di fervore col 
<^e il mio caro amico porfaii alla riconciliazione, 
l>er renderla più lenta o più difficik ; ma d^bbo 
CopfelTarvi , come più volte ho j il timor mio 
che nello fpiegarmi la'cagione del voftro^liirapore, 
tton Gabbiate fetta comparire alTai^iÙ lieve chfli 
Oon il doveva 4 

■ £l » ^ 

Mi- luiìngo , •Capitano, che noo lofpetterete delk, 
hiia lealtà* ... 

Oibò Signore j ha roplidlto con aria perturba* 
-|a; ma cento cofe che pajono leggiere a n^i altri 
Uomini j prendono un afpetto«di\/er(iflimo agli oc* 
chi di una donna circqfpetta* Inoltre , se vi liete 
legato fon un giurainento, |}on, dovete forfè .... 

Qui lì è arreftato. 

M» Rawlings gon^ndolì » Con le labbra ftrette • 
allafgando, però la bocca , ha molirato con un lor* 
rifo di ftpprovalioiie > disella lodava la delicatezza 
del^ ^i^itano . Madama ÌAoort avrià potuto parlar 
' re — — eppure con un > dà ^ verìjitm è. tolta 
d'impaccio, con movimento approvativo drtefta. 

- — Per me». io fo ^uel ,che lo, ha detto la fe- 
lievole vedova ,* aprendo due pcchioni^ ma o fona 
marito e. moglie , o non lo fono. Non ^capifco fife 
, fette fobfiicherie * * ’ •• 

Oh! ella viene! già calali ^fcbunatol\uia del* 

P ,4 te . 
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lé tré donne, ilio" fìrepito 'deila pòitai di'foprà cfié 
il aprfva. SI fila è che viene, ha detto tm"alrrii4 
fentendo chiudferfi’dl cyétro la portjf. In effetto l'Wi-* 
gelo è difcefo fra noi . Tatti' T abbiamo ricevuta 
con una proib^a riverenza, e liel wderla , ’qué" 
ffo mo^^ment^i rifpetto noh era '-nberó , • Fràfc- ■ 
tanfo 11 Capitarto lì è meffo in un gkrtj^imo con-« - 
té^o. • 4 ^' • ■ ‘ 

Clarijfa~, Non Vorrei effer d'impaccio a neflìì-* 
nif. Vi «priego a non fortire^, Signore miei Tf- 
se parevano difpofte ad ufcine 5 ma fe foffe bifogna-» 
tò ritirarli , Mifs l^vufings ne farebbe morta di . 
lAmnqirko . ) Voi avèfe avuto il tempo di reiìafi* 
informate della mia ilgria, nè dubito che non la 
sappiate a puntino , ( degnatevi dunqué di affiderw 
fi di nuovo ) 0 almeno quella di M» l^elace . 

( Un proemietto , ho pensato , moltb bizzarro j 
^ im^rtinentilfimó ancora. ) ‘ ' 

“'Sig'. TomlÌTfJùn ( inditiZzatìdofi a lui con triadi 
dignità’ inimitabile” — )io fonovollra ^rva. Spero 
che non VI farete offeso se jeri 'ricusai di vgdorvi'.' 

Io non èra realmente in ifìato ’ di preftarvi tutta 
r attenzione’ rteceffaria . ' V. ' 

il Cdp. Godo Signora , di vedervi oggi afTai 
meglio ; Speto àlmeiib che vi troviate in- più buo- 
nS ftato. ' ■ . ' *' 

Clar. No, non mi sento troppo bene . Non mi • 
«rei scusata di ricevervi poche ore fe,- se non 
/ avef^ 
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évefn avuta la spetìmia -ài vedermi mehti^mdtspo--. 
fìa . = Perdonate , ' SighorS ’ l’ incomodo che vi • ho 

Idrato. Voi sarete tanto più dispofto a perdonarme- 
ne , quanto thè oggi finirà y Come spero . ‘ 

• ■ ( Tanto risoluta! tànto determinata ! ho «^eÉto frii 
me . Eppure n' è paflàta una notte ! ma «itconie 
qùellfe paróle potevano ancora ricevere una spiega-' 
Àone favorevole j non ho volùto ptenderle” in lini-'' 
Uro senso . ) - ‘ . * * ' ' 

Lev. E capitano fi è' pentito , cara mia , di ' 
non’ aver cercato jeri di vedérvi , pi primo iftanj 
*te del *suo' arrivo . Egli' ha temùtO che noii fi fosv 
se dà voi finiftramente interpretato suo indugio . 

Clar, Forse doveva id^ aspettarmi che P amico di 
mio ito avrià ‘‘defiderato di Vedermi neh’ àrrivaro #• 

( Neflùnó di noi fi aspettava quella rispòfta . ) Ma 
voi avete awti, Signore, ( xmlgendoiame)*^ 
firi r/wtivi per trattenerlo . , f 

( diamine ! ho io • pensato . . Erd dutìqae unà^ 
ili zza il mal di capo , come là Bevw iriflettè a pr^ 
polito 5 èra duriqué 1* effetto di uno sdegno il ri- 
cusar di vedere queft’ onoraQ) amico del Signoi* 
Giulio, ) ' ' ■' . ' 

. Il Capi E^ Voftm colpa j M. Lo^elace , Io ' vole-» ’ 
Va compire al mio dovere con Madama' fin dal pri* 
mo momento che gì unii ... . ' 

Clar, Bafta cosi , Signore , ' ( interromperÉólo ) 
lafciamo ftar ciò « Non vorj^i che- 'mi credefte of- 
' * ’* fda 
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fefa per vma bagattella . Se non yi ha recato fo^ 

verchio incomodo il ritornare , io ne fon paga . 

Il Cap, ( Un poco fconcertato ) Io non vi di>^ 
rò , Signora , che gli affari, miei . é . . i quali fono 
in grandiflimo numero.*..', noti abbiano lofTerto « 
alquanto*... Ma T impegno di fervir vùi-^ M, 
Jjovelace , come ancor quello di obbligare il Sig. 
Jìarlowe^ voftro caro zio ^ mi fiuino parer nulla 
qualunque imbarazzo * 

dar. Siete T idea della gentilezza , Signore . — i 
iVoi vedete le cofc mqjto cambiate dopo l'ultinu 
.volta che mi fi concefle 1* onore di vedervi * • 

Il Cap, Oltremodo cambùite , Signora • -Ne re-« 
ftai eftremamen^e fdrprefo giovedì fera , quando M. . 
Lovelace mi condufle al volito alloggio , ove fpe- 
ravamo trovarvi . 

dar. Dovete dirmi qualche cofa> Signore, che 
ricerchi un abboccamento particolare? (Letredon-- 
ne fi fono allora molle per ritirarli . ) Di grazia ^ 
non ufcite y Signore mie . 

Se M. Lovelace refia qui ^ ficuramente voi pote«rf 
te refìare. 

( Ho increfpato il /ronte ; mi ho morfe le lab- 
• bra , guardando ,le donne , e fcuotendo il capo . 

Il Cap. Io non fon di nulla- incaricato die in 
parte non riguardi M. Lovelace y e ,per cortfeguen» 
za, di nulla ch'egli afcoltar gon pofTa y ad ecce- 
zione di una par9la o due , che poflbno ximetterfi 
. 4 I fine, ' Clar» 
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^ Vi priego j Signore niiej non petrfate rfi for- 

lire afTattòt > Tut» ha 'mutato affetto, Signor 

rCj <ia che vi vidi ultima, voJt^< In tutto ciò 
che oca mi;riguard 2 l ^ nieufó Vf è cui Mf. Lov^lace 
pofTà prender parte < ^ - 

r ìi Capi' Voi mi fòrprendete , Signora^ Mi af0ig- 
. èé non poco quel cbcifento'* si ^r •motivo di vp- 
illrp zio , come di voi e di M. Loue/acé „ Bifogip 
-ch^egH vi abbia dati altri motivi di dògliAnza ^ 

.diverit dà quelli che mi hà narrati ^ altrimen? ^ 

■ 

■li i i.i é . : /•, . / . 

•; Loif. In vero> Capitano, iti veróf Signore n^, 
k) vi^ ho rvcontata una gran parte della mia. Ao^ 
ria I e .<^l che narrato vi ho della mia o<fefa non 
‘ fi è alterato in nùUà' dalla niia.bpcca;< Se ho tr#-* 
lafciatà qualche colà ; ciò è fiata utùcamente . quel . 
■che non potevate afcoltaxe fengà tacciar quella Si- 
gnorina di rigidezza piuttòfto che di Catità - , , 

•: •: Q/alé Evviva., Signore ^ evviva * Dite pure quel ^ 
•che. vi piacer Potete calUUniàfmi e giidlificarvi a 
vofìxo talenfo . Io non fonò in poter voflro. . 

* Siffatto penfierp mi, coófolà infinitamente^^ ■ 

- ' 1/ Il ciel.mi guardi dal prendere la dlfe& 
di iifT delitto ^ che non può perdoriarfr da una per- 
fona virtuola ed onefta !, Ma per certo , per certo,,» 

• Madaimt , ciò fignifica portar le cote troppo avanti • 

dar. Non mi biafimate ,*\M* T orni infon . Io 
hq in ottimo concettò , come di un aulico di uiio 
. 2ÌO j 
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zio 9 ma (è lo fieté di M. Lovelace , io cafnblò (T iJ 
dea 5 perchè gl’ihtereffi fuoi ed i mici debboho'ef-* 
fer divifi per fdtipre. " " • 

Il Capi Di grazia , Madama ; datemi f on^'di 
dirvi un motto in difparte. ^ ' • 

‘■'Clar. Nulla v” inipedifce , Signore , ' 'di *fpre^rvi 
Uberamente in pt^pfcnza di cotelte Dame'. M. 
velate avrà de^'legrcti: ma io non ne ho- alcuno , a 
. E" pare che voi mi credete colpevole ^ -mi -confo*' 
•le^i fe tutti conofceffero*^ r intimo del ctfbr mio . 
Comparifcano pure i miei nemici ; che m' interro- 
;]ghinOv\^ mi giudichitio con rigore , ma senza 
parzialità { io non l’ evento dei piato ^ io fo- 
^ no prontiflima a rivelare a? miei* giudici i miei più 
•nafcolH penfieri , o <Ae liano di; mio carico o di* 
-difcariéoi' j 

*^ 1 / Cap, Anima riplùle! Qual donna nel mondo 
favellerebbe così?^ 

( Giafcuna delle tré donne Iw 3Ìz^ le .nK|[hì* e 
gli occhi , COITO fé avetlè- de(^: non sotK) io.Od- 
iiei-, ) * » ■ ’ ' ■ 

Noa*yi è niente qui che dimoiai atàin difordi* . 
'ne, ha detto Mì/s Raivlings \ ma giudicando dal 
fuo proprio Teucre , ella vi ha dovuto trovare po« 
chilTima verilimilitudine . L • - . 

Linguaggio poTtentofo, , hadettg Maflaraa Bevisj 
ftringendofi nelle spalle. r- 

Madama Moore ha lofpirator- . . . 



••V — ‘ -- 
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fo poi t ho detto fea me : l’ amico Édfond mi 
tonofce il cuore. Per tal riguardo :dmeno io fono 
più ingenuo che lion è. alcuna di quelb tre., crear 
ture y e folo in ifìato di foflener' qui la compara« 
aiooe con quella incomparabilé creatura. ' 
Clar. Io non cerco di fapere come M, La^elwa^ 
ha potuto fcovrir le.mte tracce . Ma tante inven» 
zioni (pregevoli , tante gherminelle e viliffimi tra» 
veftimenti , più vili ancora di que' di yVahhan^ ^ 
pe{ agevolaril T entrata ih queAa ca^^ta^e men» 
zogne afàcciate c mcrefcevoli.. .t. > 

Il Cap, Un motto iblanieme in*dl(parte;..f . 
Clau ‘ Per roftener"^ dritti .che nòn ebbe mai fo^ 
pra di me! Ah! Signore f ah! capitano TomUn/oiif 
, motivi non ho di dire y che coihii è capace 

dir^i^ni' viltà ! • • ' - 

donne han data un'occhiata P una fopra del» 
l^tra, e poi fopra di me ^ per veder certamente 
come io fofteneva quelP afRilto . — r — Io ticonfef» 
ferò , Belfòtd y che ìio intefo allora , nella mia» te-- 
ih uno scompi^io che mi ha latto, temer di am» 
mattire. Il cervello parevami tutto in^ammato .* 
Che non avrei pagato per trovarmi allora folo con 
lei! Ho attraverlat^ la Ihnza , tenendo il pugno 
chiuso fùlla fronte Oh 1 perchè ora non mi iì-pre-- 
lènta qualcuno, ho pensqfo fra me, che io poffa^. 
a soraiglianzà di 'EtreoLt bruciante fotto T avvele,^ 
nata velie di Uyamra ', Jawraj§ e pidurie in mi? 

ftUZ?oli , Il 
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Il Cap, Cara Signóra! Non* vedete forse cffltìl il 
povero M, Loyelace' Dio fcwono J quawl' p così ,* co- 
me ho ing^^nnato voftrp zio ! QMahto ' vivamente 
l^i ho^ rapprefentata Ja yollra felicità ? Quante vuoi- 
le r ho acoert^ito d®!!? yoftra vicendevole yonterH_ 
cezza* • 

C/aTf Ah ! Signore , voi non fapete ‘quanti pre- 
meditati oltraggi aveva io dovuto perdonare T ul- 
tima volta che vi vidi t f®r mat®rmi nello flato di 
oomparìfvi^^anti tale , quale io allora br^m^ya 
di poter in appreflb'r Al presente però , ^voi 
potete, fé tosi ^ Vi pipite, dire aiinio eio* che non 
mi ritrovo più nelle circofl!an;se di sperar . la fua 
mediazione. Diteli che il ^lo di cui mi fono ine* 

»a colpevole , dando p M, hovelate i* q^portunità 
(K frapparmi dalle nianr de' miei veri amici,. de* 
miei amici sperimentati e datimi dalla tiatura^ per 
qualunque rigidezza mi abbiano efli ulata , mi A 
para innanzi con forza tanto maggiore perisppven- 
tarmiv, <|aanto che la mia forte pare che 'lì avvi- 
cini alla ciìlì ed al punto della maledizione di un 
padre ol&lo , ( .Qui ha yerfotp un lìiiine di lagri- 
me, le quali han prptiotto il loro effetto fu 1* opp- 
iato 'mio aderente introdotto per, proteggermi ,e che 
per alcuni momenti gli han fatta rapprefentàr ' là fi- 
gura di un vero Belford . I.«e tre donne avvezze a 
piangere fenza dolore , come anche a ridere fiior 
•di luogo , per - la fola forza ttell' efemp io , ( le pren- ^ 

"da 
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‘dn i^dhvolA eoa la loro abitudioe maledetta! ) (i 
Jono vedute coftrette a-càvar iiiora il ' ftzzoletto ; 
il che doveva, in foftinza tanto meno recarmi ma» 
javiglia , quanto che in preda io fìelTo alla - lòrprc- , 
fa , alla cohfufione ed alla tenerezza , , ho fìentato 
non poco a^refiftere. A che ferve mai un cuor fen« 
fibile? Come fperar 'felicità con un cuor tenero 5, 
^JEppure ardirei dire che un uomo con un cuor durd 
pel petto è tigre piuttofto che uomo . . 

Il Cap'. Di grazia , Signora , accordatemi |ief po» 
co un abboccamento -particolare . lo ve ló chiedo 
loltanto a mio riguai-dOf ' \ 

' Le donne erano Jul punto di ritìtarfi# Ella lA ^ 
Incaponita a non ferie fortire / fo io rtìftàya . — * 
Signore , ha detto il Capitano , potrò io pregar- 
vi , Sembrami, -ho penfato , che poffb fidar- 
mi per qualche momento a quefto trifio da me co- 
si bene ammaeftrato . Ella non ne fofpetta niente * 

Io non le lalcerò fc non' il tèmpo xhè ■ lè fe me- 
IHeri per rimetterli dal fuo primo impeto . •Dqpo 
quefia rifiefifiohe mi fon rifolutO di ubbidir^ forten« 
do infieme» con le donne . Nel ritirarmi con ma- 
ni^ umile , ho fetta una riverenza ' alla mia dea 
che a tutti è piaciuta eccetto che a lei ; queft' al- 
tiera’* fenqiulìa non fi è nemmeno giolTa per cor- 
tifpc&dere ^la mia politezza . 

• La difpofizione della porta mi ha pentieflb di fi- 
darmi molto # propofito , péi non perderà una fil- 

laba 
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laba del fuo difcorfo col Capitano ; ma ho Jaadatq 
clié nefllin altro da me in fuori poteflTe afcoltarli ^ 
lìnttambj -ban parlato con voce alta : T una , i*er 
collera ^ i’ altro per farmi fine^iza . E per diminviir 
lo ftupore The potrebbe cagionarti la mia memo- 
ria) ti fo lapere che io aveva in mano il taccui^ 
no e 'i. lapis Se la bella ne avefTe fofpettato , fojdfe 
fi farebbe frenata nelle invettive f e forfè ancora 
avria fitto crefcere il numero. 

Il Capitano fi è dapprima fcufato, con* varie ra- 
gioni , di aver dato in prefenza delle . donne . una 
fpecie di conferma alla notizia del noftro rtiaritag<{ 
gio. Ella non ignorava purìfo , le lia detto , che 
per entrar nelle mire di fuo zio , egli ne. aveva 
già fparfa la voce ; e che fiffatta novella eflendq 
pervenuta fino a Milord M •, » ed n Miìadi Lo“ 
tvrance , fi era vpduto cpftretto a foftenerla con 
nuova teftimonianza . Il fuo fratello avendo rifo? 
luto di vederla p a qualunque coftp , poteva fcor- 
prirn» l’ afilo , e;far,capo alle doqne di cafa, per 
dedurne la verità deir impegno da me foflenuto . 
Ella chiaramente fcorgeva , non aver egli pomto 
difpenfarfi dairufar qui T ifteflb linguaggio . L'imbror 
gljo fuo non era f^ito picciolo , perchè non avria 
voluto per tutte le ricchezze del mondo, che lo crer 
deflero capace 3i doppiezza o di mala fede , e per 
tal motivo fi era veduto ridotto a cercar con tp,n-s 
t^ premura una conferenza coq lei,^ 

” ‘ Non 
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Non poteva negar fi , ha ell^ rifpofto , che aveva 
^co.ni'entito a qieU' efpediente , confiderando ch'egir 
veniva per parte di fuo zio , nè figurandofi mai 
che poteffe indurla in un numero così’grande di er» 
ifìxif ■ — — Nondimeno avria^ dovuto fti^ere che un . . * 

errore ne porta Tempre jdtri feco . M. Loveiace 1’ ‘ 

aveva refii certa di quefta mafiTinia in molte occa- 
fioni ; ed era quefta un’’‘ofièrvazione deli’ iftefl<| 

Capitano , in una delle lettere che le avevano fcN 
te legete jeri f . * 

. Egli fi ‘ lufingava , ha qui replicato , che non'^ 
diffiderebbe di lui, nè della Tua onoratezza . Se 
fofpettate di me , Signora , fe mi credete capace . . , * 

.Quale idea . « . .pio, !, quale idea mai avrefte di me ! 

No, Signore, In un’occafione fiffatta, non vi è 
uomo del, mondo che mi dU Ibfpetto . No , non ' 
dubito affatto di voi. Se vi foffe un uomo tale nel 
mondo , non' farebbe per certo Jlf. Tomlinjon , pa.^ 
dre di molti figli , uomo attempato , di fenno e di’ 

. efperienza. ' ’ • * 

( Il furfiintCìmi ha 4 wnfeflato che in quel mg.^ 
mento fi èra intefo trafitto fino al fondo del cuore, 
da uno fìrale fcoccato dagli occhi della mia dea ^ 
nè aveva potuto trattenerli dal tremare , Il rimor-, 
io di una cofcienza pufillanime, Belford ! e non 
• altro . Ho provata una mezza dozzina di volte T i- 
fteffa impreffione dal lampo degli, occhi fuoi, ne’ diyer- 
fi abboccamenti avuti con quefta feducente bellezza.) 

^Par.T. ' q' ' li 
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^ Il fuo zio ,• ella lo confefTava , non era punto 
avvezzo a quelli mileri Ipedienti j attribuiva però 
la di lui condotta alla ilranezza deir occalìone , ed 
al fuo impegno per T onore di una nipote. 

Quella' fpi^egazione ha rimelTo il cuor vigliacco 
j del Capitano, e gli lui fatto prender' fiato . * 

Ella gli ha domandato , se credeva che MUadi 
Lawraiwe e Mifs Montaigu pènlàltero di farle vi- 
fira . T— - Egli ha protellato che non poteva met- 
terlo* in dubbio . — — E M, Lovelace può inima- 
ginarfi , ha ella ripigliato , che io m' induca a con- 
fermare in prefenza di quelle Dame la voce da voi 
fparfa? ^ \ 

( La mia fperanza, Btìford y era fiata d'indur- 
vela elfettivamente , fenza di che non le alerei mo- 
flrate le loro lettere : nondimeno avevo fatto fenti- 
re al Capitano che mi pareva dover abbandonare 
quello punto . ) 

Egli ha rifpofto che mi^ credeva lontanifSmo da 
filfatto penfiero , e che. V intAizion mia , come fa 7 
peva da me , fi era di dichlfefu: loro in confidenza 
il fondo della verità . Pofeia , ritornando dellramen- 
■|e al Sign. Giulio y le ha detto, che quello rifpet- 
tabile zio e quello caro amico aveva già fatto qual- 
che tentarivo per una riconciliazione generale. Su- 
bito , Signora , dhe Ijurà informato del voflro ma- ' , 
ritaggio reale , fi aÈretterà di conferir con voflro • 
padre ; giacché ha comio^iatQ a verfare gli afiet- 
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raofi defider j del fuo cuorè nel fono di voftra madre « • 

E phe mai ha detto mia madre ? che ha de^td 
una- madre così cara? interrompendolo vivamente,' 

<»n vlfo fra timore e fperan^a , e coir orecchio te- 
fo come per abbreware il camntinp ,che larifpofta 
fer doveva fjno al fuo cuore. 

Voftra madre’, Signora, ha fparfa un torrente di 
lagrime ; e voftro zio lì è veduto talmente tocco 
dalla di lei tenerezza , che non ha potuto profe- 
gvrfre il cominciato ragionamento; ma fi propone 
. di’ ripigliarne il #1 g con imtTegno, quando sarà fi*, 
curo eh* è compiuta la celebrazione , 

• I')al fuono della- voce ho. giudicato ch’ella pian- 
geva . C^fta cara fanciulla comincia ornai a ral- 
lentarli; ma ho invidiata l'eloquenza di quel gui- 
done . Io non poteva fijfirire che alcun uomo avef- ^ ' 

le la polTanza.da me perduta, di'perfuadere quel- < 

r anima baldanzolà , bencliè in mio favore j e quel 
che ftenterai a credere , ne ho intefo. crepacuo-, 

/e, che -non me ne avevano cagionato i fuoi più 
violenti rimproveri f anzi mi -xincrefeeva di veder 
che Ìì calmafiè , Certo eh' è una magia quanto fella * 
dice e fa', 'E' bella nell'ira; bellilfim?» nel pianto.*^ 

Se il Capitano foflè giovane, ed un poco più di- 
ftinto per la nafeita e per la fortuna , non Ikreb- 
be certamente fiato ficum contro la mia .gelofia y 
nè avrei fitto giudizio trofpo vantaggiofo di lei • 

Ah ! Signore , le ha ella detto voi non fapete 
. • ' V jQ a ’ 
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quel che mi è toccato a fofTrlre dalle 'ftraaiffima 
maniere di collui . Egli aveva una ftrada ben dritta 
innanzi a fe , come' non ho arrolT}t;o di dirglielo, 
jerf. Con un infoine tradimento mi ebbe dapprim» 
nelle inani e da* die mi ha tenuta in £uo pote-i 
re ... . Ella* fi è fermata per un momento ; e ri-' 
pigliando fubito | {dt ! s!gnoi;e , vi è ignoto' quali 
modi firavaganti ha meco ufati , qual crudeitìl nut 
trifce in fen i^^j|[|^au nen,te ad una grolTplana inci- 
viltà , a 1 c<M|&m|^ nafcita, deir educazione*- o 
*ddle iue Egli (ì«è comportato, 

.come fe le U^||p|Mze e le prerogative perfona-^ 
li che pofliéde lo rendèflèro fuperiore alla decen- 
za ed a que^riguardi che diftinguono un galan-r. 
tuomo . . ’ \ 

( La prima doni* , che .abbia fotta quella do- 
glianza di mei E quefta è la mia confolazione , 
ho io penfato , -r-*r- Ma un tal linguaggio in af- 
fenza mia tenuto neiramico di fuo zio , farà si 
che il troppo fi verfi fopra di te, anima mia ca- 
riffiina • rr— ^Quefto è già fognato fui mio tac-t 
‘cuino i ) ■ , . * . 

Clar, Qualor confiderò tutta la di lui paffata con-, 
dotta con una povera giovinetta , ( giaccltè io fono 
fanciulla ) non poflb fare a meno di ravvifare in 
lui , o un folenne fìupido , o pure un’ anima rea . 
— — E mercoledì fcorfpjh . . ( Ella fi è di nuovQ* 
arreftata , e luppOhgo che abbda rivolto . altrove il 
. • . vifo. 
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vìfo. Sembrami mokò fìranp^che toccar vò«^ 
leflè ciò eh» le pare così vile uergognofq ; ff*-» 
ziafmente in prefenza di un uomo ,e da folo » 
fola» , • ... ■ ^ ' '' ' 

Il Cap^ Mi guarderò bene', Signorar‘j di doman»^ 
darvi delle fpìegaaioni foj5fa un fuggito tanto di-* 

Jicato . M» Lovelace non, nfcga che avete tnotivo di 
«ffere malcontenta di lui^ ma pro|^a iolenneracn** ^ 
te che r «ftefa nÒn era pr (meditata . , • ^ 

dar. Nulla può ^ullilìcarro , M, Tomlinjon-* 
gente di cafa dev’eflere fp^pgeyole al pai- 'di lui • 

Sono convinta che paffaya tra loro una detpftabilc 
intelligenza . .V. Ma luógi da noi qfcfl*' libbomine- 
vole idea . • • . - ■ / ' 

. Il Cap. Una fola* parola foggmngp , Signora . 

Egli mi* accerta che gl! avete,promeflb di accordar- 
gli grazia. -— Egli mi accerta.... , i 
Clar. Egli non ,mi nvrebbe fb-appaik per forza 
quella promefla di- perdono , fe non avelie faputo «fi 
'non meritarla ì nè io'rho fatta per altro che per 
liberarmi dali* ultimo ‘degli oltraggi . • 

Il Cap. Per quanto ihefcufabile lìa egli , io bra- 
merei \ Signora , giacché può almeno allegre hx 
fua difefa la fiducia che ha avftta.tuUa voftra pjroj 
-melTa, che- per lai vare le apparente àgli .occhi del 
mondo, e per evitar le sciagure che accader pof- 
sono,-fe liete del tutto rifoluta di finirla cor! lui, 
voi fecciate fino sforzo alla vofìs''aniyna generofa , 

' Q 3 . *per 
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per acquiflar npovi dritti alla foa gratitudine col 
perdonarlo . - 

f Ella è reftafa ^mutola • ■ 

Il Caj\ 1 voftri gèmtori ^ Signora , 'piangono 
amaramente’ la perdita di una iìgfia » ehe lavofira 
generofità verfo Af . £ovtf4*c«»può reftituir .loro • 
Non li efponete alk dofpia xiirgra 2 ia che fovrafta 
loro , cioè , di perdere con la loro .figlia un figli® 
eh" è c.^pace di apportar loro un nuovo ' Inotivo di 

afiFlizione con la Tua manièra «violènta • - ' 

\ ' * ' 

. Ella è fembrata immerfa.in un profondo penfie- 
IO ; ha. pianto , ed ha confeflàto 'che fentiva la for- 
za di queft'afgomentd* ( Io formerò la fortuna di 
quello birbone , ho detto fra* me fìeflb . ) ' 
llXap. Permettetemi V Signóra, di larvi riflet- 
tere che non mi riufeirebbè difociie ^ casocchè lo 
pretendefte aÌTolutamente ', indurre -voftro zio' a 
portarfi fegtetaménte ih Eondxa ^ per darvi ' con le 
proprie fue mani a’M. Lwe/ace • 'Suppongo però 
che film fia egli allatto consapevole dì quella nta" 
ledetpP\:ontefa ' Oltracciò, Signora-, \ afiài 
'furobabile che voftrp fratèllo pofla. trovarli attuai-, 
/mente a Londra, , ed egli .è risoluto di venire in 
g<hiai»^ ^elh casa dfive dimorare -f \ 

■■4 * Cùtr. Ma petchè debbo temer tanto i»di mio fra- 
tello? Io potrò lagnarmi de* fuoi oltraggi, ed egli 
^lo fotrà de’ miei ! Mio fratello mi offenderà mai 
tanto , quanto ha fatto ha\fel<fc^. inalvàgio ! 

# -, 

• ,, 
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ingrato ! infultare una fventunita ragoua sfomua 
di amici, di,ajuto, e da lui itefTo ridotta in così 
mifero (btto ! No , no , mi riefcè impolTibtlé il mi- 
rarlo più come prima . Owne , Signore ? Io ande- 
rò in potere di un bricconè che lì ha fotta 
lecita contro di me una. premeditata viltà I Chi 
mai avria-pietà <li.me , chi mi scuserebbe , fe 
mai lo focefli, pollo ancora che mi fidalTi^ di tol- 
lerare. ua limile oltraggio da lui ?. -■ « Mi lasci 
pure M, Lovc/ace , mio fratello sappia dove dimo- 
ro , non ; ho il cuore tanto debole per temer la 
villa d' un fratello che noa ha mai celTato di scher- 
nirmi . • 

Il Cap. Se vóllro fratello compariflè soltanto per 
conferir con voi , per; rimproveprvi , per chiarir 
de" dubbj , , io ne indicherei molto diversamente • 
Ma quai'eyqpto aspettar dovete da un abboccamen- 
to ( in presenza di M.- Solmes ) in cui volbo fra- 
tello faprà che non liète punto maritata, e chelìq^ 
te risoluta di non impalnjar mai M, LmeVa^e ? Dì 
pià . bisogna supporre che JLmelac^ hoi^^lH 
il vollro congrelTo j del .Che non potreflfc ci^prch 
n^tervi . - ’ 

' Clar, Quel che, dir polTo , Signore , quel che par- 
mi chiarilTimp , fi è che io fono una sfortuna^lfi- 
ma creatura . lo debbo sottopormi <ille dispofizioiù 
della*Pro*Idenza, e tollerar con |^ce que’ilfoliehe 
non mi j^rmetterà di schivare ; ma ho già pensar 

Q 4 «o 
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to agli spedienti neceflarj . M, Jjjvelact non può 
mai formar la mia felicità , nè 'sperar da me la 
sua. Io non aspetto qui altro che una lettera di 
yiìjs Howe ; eya filferà’le mìe ^soluzioni . 

Riguardo a M. Lovelàce , Pignora? ha detta il 
Capitano interrompendola ! '* 

Clar. Io fono gii rifoluta riguardo a lui . ' 

U Cap, Se non* è ili di lui favore, Signora, ho 
finita la mia parte * Indarno cercherei altre ragio- 
ni più calzanti di quelle che vi ho addotte é Sareb- 
be mia indifcretezza il ripeterle Se non vi fenti- 
te difpoftà a ; perdonare , bifogna che T offesa fiata 
'fo più grave di quello che afferma M, Lovelàce 4 
Rofto ciò , Signora*, compiacetevi di fuggerirmi la 
rifpofta che far dftbo a voftro zid . Già vi' fiete 
degnata di dirmi che , in quelfo giorno finirebbe 
ogni mio incomodo . Ciò non faria «li nlÙno im- 
paccio per me , fe potefli debolménte pregiar raanò 
Irila riconciliazione di perfone che io -flimo e vene- 
ro con rutto il cuore. - 

( In''qu^ mentre , ^Belford yto foào entrato A)it 
aria feria «)* * 

Lev» Sig. Tomlìnson , ho afcoltata una porzione 
tidella vollra conferenza con quella’ Dama inefora- 
l>il|^ quantunque , per altro fornita di ' ottime quali- 
tà. ife fi fquarcia il cuore ««sdendo quella cara 
perfoRi così olllhata . No , io uori avrei * mal cre- 
duto p^bile , che con de^e mire tanto vicine ad 

efe« 
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' cfeguirfi ) ella mi avelTe accordata così poca parte 
alla lila ftiilia. Nondimeno d^bò in qualcKé mo- 
•do g'iuftifìcarmi riguardo all’ofFefa che j>er miaiVen-* 
•tura mi ha refo colpevole , giacché vi veggo dìf-' 
pcMìo' a crederla più grave che non è in effetto . 

dar. Signore , io non afcolto le. vollr* recapi- 
tolazioni , Io fola giudicar devo degl’ inùiUi che 
perfonaìmente mi riguardano . Aver non voglio 
alcuna difputa con voi , riè vi ftarò a fentire^ fopra .. 
un fuggetto così fpiacevole . — — E già difpone-’ 
vafi per ufcire, ' . . 

Io mi fono fituata fra lei e la porta . Vói 

potere 'j:'orgef mi orecchio, Signora : la mia colpa 
non è tale che a ciò 'fi opponga . Io -accufeiò giu-* 
ftamente me fteflb , e fenza offendenvi.le orec- 
chie . ' . ’ 

Ho allora pfOtefìat?» che l’ incendio di mercoledì 
era fiato reale . ( Così era in effettcr * ) Ho néga- 
to ( benché con meno di buona fede ) che i’ av- 
ventura foffe premeditata , confeffando però che mi 
ero lafciato trafportare dalla violenza della paflio- 
ne , e da una commozione ^bitanea , che pochi 
giovani nelle medefime circofìanze , fariand fiati ca^ 
paci di reprimere ; ma' io era fortito fecondo gli 
’ Ordini fuoi e premurofe iftanze ^ affidato alla prò- 
meflà del perdono , fenza farmi lecito nulla d’ in- 
decente a fegno che noti potefiè perdonarfi^ da per- 
fone le più foififtiche j forprefe' in un' attitudine crS 
V sì 

i ' ■ 
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sì vaga e feducente; in preclare allorché i fuoÌ 
timori pel iiioco mi eccitavano a raflicufarla con 
tutte J' efpreflioni della tenerezza , vedendola vi- 
cira a mancare , e che trovMdorai tanto proffimo . 
al giorno ielice , io poteva riguardarmi come un 
amante dichiarato ed accetto . Siffatta feu fa , ho 
foggiupto , giuftifìcava parimente le donne di ca» 
fa, le* quali "credendoci , attualmente maritati pote- 
vano fupporre l'intervento loro meno neceirarìó 
in una cosi dolce occafìone , Ojmprendi tu , Be/- 
ford j r arditezza di quella inlìnuazione in favor 
^le d^ne?^ 

. ( Gli occhi fud{ hanno accolta T ird la pi^ vee- 
mente. Ella mi ha fulminato . L'anima fua fi à 
difjpiegatji in ^ ogni lineamento del vifo . Contut- 
tociò non ha profferito un motto . Forfè ha credu- 
to trovare, in quefl' apologijf cfclle donne, lafpie- 
gazione del partito, da me prefo fuo malgrado , di 
farci ^ creder* fiiaritati , nel giungere in quefìa cala . ) 
t lUCap» A. dir vero, Signone , non approvo af- 
fatto che abbiate accrefeiùto lo, fpa vento della Si- 
gnora , quando il. timore ,del fuòco l'aveva già 
troppo impaurita . 

( Ella fi è qui sforzata, di partire . hia ho appun- 
tate le fpalle alla porta , fupplicandola di accordar- 
mi un-iftante. ) 

Io flon avrei parlato ^Clariffa dilettiflima; fo be- 
olfTuno V impegno che avete e ci^ ho io fleflb che 

a 

* 
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it Capitaao Tomlinfon boo mi creda più reo e più 
indegno che non, fono . Non aggiungerò una parola 
di più/-fopra quefi" ir^lice foggetto , quando me né 
farò richiamato al voftro cuore , quando vi avrò 
doiTiandato /e quefla fpi?gazione non era punto ne- 
ceffaria innanzi al Capitano . Egli avrebbe formata 
di me'una cattiviiTima opinione, fe giudicava’ del 
mio fello dairiiiipetuofità del veftro rilentimento* 
Il Cap, Sì , ne convengo^ e fono molto pago , 
M. Lmelace , che poffrate ^irne altrettanto in vo*i 
flra diiéfa» • . ' . 

Clàr. Che portenti^o^s giudizio è quello dl^una 
caufa in cui TofFenfore fìa fra i giudici affiso! Io 
non la fottopongo alla decisone degli uomini , hè 
tampoco alla voftra , JlÌ.re/7iy/^o7z, permettetemi di 
dirlo., benché inchinò a penfar fanamente di voi. 

. Se M. Lovehce noft ftr foffe creduto lìcuro di ve- 
dervi fuo feutore , nqn vi avrebbe indotto a fere 
il viaggio di Hamfiead» ^ 

Il Cap» Se mi fon lafciato trafportare » qualche 
cofa ) Signora , lo dico francamente in preienza di 
M, Lovelaef j ciò è adi vernato per cagicme di vo- 
fbp zio e di voi, piuttofto che per fuo riguardo. 
Quai^ altro intento effer può il mib, falvo che quel- 
lo della pace e della riconciliazione? Io l^ho bia- 
iimato dal prirtio iftante, ed, ancor lo bialìmo di 
aver ^giunto pena a,ptna , terrone a terrore • . * . 
in tempo, Signore., ( guardandomi .fieramente-) 
, • che 




/ 
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che per poco la Signora non cadeva in ddiquio a' 
voftri piedi . • • 

* Lov. Io non nego ^ Capitano' , che imputata noti 
mi fi debbano molti errrori e non poche* leggerezs* 
2e ; e che io non fia-^benanche un ingrato , fe pu- 
re è vero che quelli cara perfona*mi abbia giam» 
mai onorato' di qualche affetto; ho però molte ra- 
gioni da dubitarne» Nen ho io forfè un^ attuai pruo-«' 
va che non ha ella m»' avuta per me quelitr»ftlma 
di cui mi hifingava T orgoglio, confiderando quella 
fecUità con cui la veggo rinunziare a me per. una 
litfvé^offeCi j rinunziare alla’ fperanza di una ricon- 
ciliazione dinari fi fa mediatore ftìo zio , e dar cor* 
fo a funefie confeguenze che potrebbero beniffimo 
fopravvenire . In quali clrcoflmze poi ! a villa dei 
termine , quando gli articoli fono dillefi/' e vicinili 
focriverfi allorché io fo premura per unaihèdia>< 
2 Ìone , che per folo fuo_ rigajrdo ho defiderata . A§* 
fé, Capitano, coftei nop ha potuto nutrir pe^ ma 
altro che odio , nel tempo ìlleffb che penfàya fotfe 
ad onorarmi coir impalmarla : e m’ immagino 
che ora che Ila rifoluta di abbandonarmi , per quan* 
to..ne giudico , ciò avviene per una dìchlat^ta pte- 
ferenza nel fùo cuore verso il più.detellabile di 
tutti gli uomini , parlo di quel Solmes , il quale, 
come dite, accompagnar deve. fuo fratello ! E eoa 
quale fperanza , con qual «Hfegoo accompagnarlo 2 
.Cielo 1 come può foffritfi quell'* idea crudele ?« 

dar» 
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Clar. Voi iàrefte m^Uo a giudicar (fella 
' cjie ho per voi nutrita , dalP interno fentimento di 
non averla mai meritata» Eppure fapete che ve ne., 
ho accordata più affai del voftro merito , altrimenti 
non fareff» flato ardito di regolarvi meco come 

. N r - 

avete talvolta latto » In quello mentre ha ell^ paC? 
feggiato'uri poco ^rfb la fineft» ;.ppl ritornando 
verfo di noi : M. Tomlinjon , ha ella detto al Cat 
pitano', io voglio confefiarvi che nel determinarmi 
a conceder la njia mano , io non era c^ace di 
darla fola» Non l’ ho io forfè a baftanza fatto com-» 
prendere a' miei parenti già prima tanto con me 
compiacenti ? e non è peravventura ciò che mi ha 
gettata in un abiflb , del quale céi^i ha per ceno 
accrefciuta la profondità , quando l' onore e la grars 
' titudine l’obbligavano del pari a render più dolce 
la mia caduta , Iq* non fono nemmenp fiata fen-» 
za inclinazione per Jui , nè mi fo fcrupolo di 
' confeflarlo • Per lunghìffimo tratto di tempo mi è 
tocc^o fofffire le varietà jrtefplicabili della fua con-- 
dotta. Io, ne attribuiva gli errori , si alla legge-» 
rezza dell’ età fua , sì ancora alla mancanza di co-? 
gnizione riguardo,, a ciò che una vera e generofa 
delicatezza efige''dìf un cuore fulicettivo di riconor 
fcenza e di fenffbilità per le difgrazie da lui cagior^ 
'• nate. Oggidì., non <jiuò ridufìi la' bifogna, che ad 
una, ver^' mal\qjgitó (. e quella doppiezza rende dub- 
jbiofe tutte le fue protefle ) la (juale gli fafpflene<5 
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re che il fuo ultimo e crudele oltraggio non era 
premeditato. Ma che ferve parlarne divantaggio , 
giacché gli è tale da fer cambiare del tutto quel- 
r inclinazione che fentivo per lui ; avendomi porta 
in iftato di rinunziare a tutte le fperahzé di «uì 
egli ci fevella, e 'ridotta nelle mi fere circortanze di 
erpormi ad ogni rifehio per fottrarmi affòlùtamen- 
te dal fuo dominio? '' * 

Lev, Oh Clariffa , cuòr mio ! Quanto faremmo 
rtati entrambi felici ^ fe averti conqfciuta quert" in- 
clinazione, come vi degnate appellarla, a travet* 
fo di una freddezza di cui giammai amante alcuno 
non ha fhtta una sì barbara fperienza . 

'C/ur.i Rite conto , Capitano, ch'egli aveva, fa- 
puto conofcerlaj anzi ha laputo più volte ftrappar- 
inelo di bocca { confertTione molto inutile , po^o ‘‘ 
dirlo, perchè la^fua vaniti ifteffa gli fuggeriva di' 
non dubitarne, e perchè il folo motivo che mife- 
ceva reftia nello fpiegarmi , lì era il giufto timo- 
re di non trovare in lui un contraccambio d^ge-^ 
nerofltà . Alle corte, capitano TotnSnfon io lo 
dichiaro francamente ora *thé fono rifolùtifTima ) 
non avrei concepito che un abbenùniò perme rtef- 
fà / le mi folli trovata capfice d^tirlnnia o di af-^ 
fertazi§ne con un uomo che io proponeva' d* im- 
palmare. Io ho Tempre biafimata 1* amica' più ca- • 
ra che io abbia") wn dilètto rtffetto / Alle 'cor- 
te». A- ^ -i ‘ 

> -, Layj 
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Lov, Che ? r angeletta mia avrebbe per m© 

. avuta qucfìa fevorevole inclinazione che fi coni* 
piace di dirmi ? Clarijfa dilettiflima ! Degnatevi di 
perdonarmi . Rendetemi la voflra ilima . Certo che 
la mia reità non efclude qualunque indtilgenza. la 
vi ho ftrappata per forza, come 4ite, la promef-» 
fa del perdono; nu di tal promelfa non ne avrei 
&tta la condizicme -della mia ubbidienza , fe non 
mi folli affidato alla fperanza di elTer perdonato • 
Lafcia(e che fidifpieglii di nuovo agli. occhi voflri» 
ve ne fupplico , quella piacevole profpettivj , che 
cominciava cosi felicemente ad aprirli davanti 
noi . lo mi porterò in città ^«procurerò le licenze. 
Tutti gl’iii^ppi da quel canto sono siq^rati . Af, 
Tomliti^ xi éerviA per testimonio . Egli sarà pre-' 
sente alla cirim§nia , pef parte di vostro *zio . Che 
dico io , egli mi ha' &tto fperare che voAro zio- 

medesimo • j 

1/ Cap» M, Love/acej io iwn vi dlffimulerò do- 
ve sta fondata quella speranza • Io ho propoli» al 
mio caro amico, (a vq|^o zio, Signora) di spar- 
ger voce ch’egli pensava di lare un-viaggetto con 
me , nella piccola terra che mi rella nelle vicinan- 
ze di Nortbampton • D caro Sig. Giuiio da lungo 
tempo non fi è allontanato dalla fua dimora . La 
fua faluifr và fenfibilmente dechinando. Si potrebbe 
divulgare che la mutazione d’aria gli è giovevo-^ 
le .... Mi avveggo però , Signora , che vado toc-^ 
• caqdo un tallo troppo dilicato . V a- 
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L'rmubile Clarìjfa ha pianto. L"è fembrato c.> 
pire , fecondo l’ intenzione del CapitJtho , per qual 
morivo la falute di fuo 2Ìo andava mancando . 

Il Cap, Noi. potremmo benitlìmo, gli ho io det^ i 
to,. tìngere di partire alla volta di Northampton ^ 
ma in un tratto prendere il cammino di Londra . 
Egli veder potrebbe cogli occhi fuoi la celebrazio^. 
ne, dicendo nel tempo ifteflb le veci di padre che 
£ defìdera e di zio che fi amav 
La mia bella fi è altrove rivolta per afcjugarfi 
le lagrime. , , ' 

Il Cap. In follanza poi , ficcome il Sig. Giulio 
non ha^ rigettato queftq progetto non veggo per 
ora che due obbiezioni : T una confifìe nella voftra 
infelice briga, di cui mi difperèrei fe mai egli fos-» 
fe fnformUto, perchè potrebbe farlo, cadere negl* in- , 
giufti fofpetti del Sig. Giacomo Harìowe'. T altra , 
perchè quella faria dn’ occafione d' indugio per la 
cirimonia , la quale , a creder mio , potrebbe ter- 
minarti fra un giorno o due , fe pure 

( egli ha fatta qui una p)||fbnda' riverenza alla mia 
dea. Bravo uomo! Ma quante volterò maledetto 
il mio defilino , perchè mi coftringe Ad effer tanto . 
tenuto alla di lui abilità. ) 

* Elk era in punto di favellare . Il fuo contegno 
non troppo mi gradiva , benché il rigore #lo fde» 
pio pareflèro alquanto diminuiti . Io T ho prevenuf 
fa $ ma mi è cofiato caro j ecco ^espediente che 

jni » 

. . ’ ■ \ 
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. D I .CX*A RISSA, 
nii fi suggerifce', ho detto ...... 

C/or- Serbate per ijn" altra volta quefti ejpedìentiy 
Signore .| Abbomino i voftri e/pedienti e le yoftre 
invenzioni. Ohi troppo ne conofco la tela. , 

' Lov, Vedete, Capitano, vedete, M, JomUnJon\ 
]a- fiducia con. cui ci palefiamo a voi Voi non 
penf^vate punto , ardifco -dirlo , che fofliino viflu- 

ti finora con sì poca intelligenza i marami-’. 

ci zia voftra interpetrerà tutto in buon £enfo . Noi 
pofliamo ancora- eflèr felici . Ah ! fe potevo lufin- 
garmi che quefi' oggetto de* miei trasporti mi amaf- 
se per la centcfima parte che io amo lei 1 . 

diffidenze sono fiate vicendevoli , Quefta divina per- 
fona , oso affermarlo , porta troppo avanti la deli- 
catezza . Forse anch’ io. vi ho mancato . Di qui tut- ’ . 
te le nofìre pentì derivano ; ma ho un cuore , ca- 
ro Capitano, un cuore che mi dà speranza di ot- 
tenere l*anior fu»', perchè fia rifoluto ‘di meritar- 
lo con «tutte le maniere poflibili, * 

Il Cap. Relìo attonito da fenno per ciò che ho 
veduto e ascoltato . Io non sono fautore di M. Lo- 
velace , Signora , nè pretendo scusar l'off?sa che vi 
ha fatta ... Io son padre, ho anche dejle figliuo- 
le , nè mi fido scuj^lo , avvegnaché il suo fallo * 
fia meno grave che non avevo temuto . dapprima . 
— lyia in coscienza , Signora , penso che vi ri- 
serttite soverchio • ’ • 

Clar. Soverchio , Signore ! soverchio , con un uo- 
mo che potava elfer. felice se voleva ! soverchio , 
Clar. T, ^ R con 
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con un uomo che cento volte h.i tenuta JoJpefii r 
nìma mia , da che con frode e con incanni acqui* 

floiTi qualche potere sopra di me « Rispondi , 

JjDvdace , dì pure ; non sei tq quel Lovelace , il 
quale oltraggiando la mia persona , ha dillrutte le 
•sue; proprie speranze? Non sei tu quel .trillo , che 
usando viliflimi traveftimenri , fi è moflrato sotto 
l’aspetto di un vecchio impotente, cercando un al- 
loggio per i' inferma sua moglie ? spacdando alle 
donne. di quefta casa delle favole di fuo capo jcas^ 
ficuraudole ch’egli aveva sopra di me de' dritti 
* marito , non avendone alcuno ? — r— Ed a^ttuf 
fi deve , ( volgendoli al Capitano ), che io prelU 
credenza alle protello di un uomo fiffatto? 

Lov, Voi potete , amabile Clariffa , voi potete 
trattarmi come ve ne verrà fcntalia : io soffrirò tut-r 
to : eppure il voflro difprezzo e ’i voftro trasporto 
siii han piantato un pugnale nel cuore ^ Ma mieqi • 
folTibile , senza l’ajuto di quelli travelUmenti ^ 
r arrivare a parlarvi ? E poteva io risolvermi a 
pèrdervi per sempre , se trovavafi qualche mezzo, 
qualche spedìente , pér rinvenir la maniera di cair 
mare il voftro sdegno , e la speranza di ridurvi a 
confermarmi quel perdono che mi avet? esprefla- • 
ménte promeflb ? Se ho suppofto , prj-Jando alle 
donne di casa , che la cirimonia del maritaggi^ era * 
Atta, ciò nasceva, in conseguenza del ({onfjglio dar 
to da voftro zio , ed al quale avevate condisceso ; 
e tanto meno di difficoltà ho incoatrata, perchè 

.WtH 
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,<(^)^lro • fratello , Singleton e stivano risolu- 

ti di rintracciar la verità o la falfità ||ella notizia 
sparsali del volbro maritaggio , affine di prendere 
in confeguenza di ciò le loro mifure , io non ho 
altro cercato che di prevenir quelle difgrazÌQ*che 
con premura ho fchivate, giacché quefta mia mo- 
deratezza non ha fatto altro che avvalorare T info- 
lenza di voftro fratello e de’ fuoi socj . 

^larl Uomo fìrano e perverfo ^ guai a chi di 
orecchio a quel tuo favellar foave ! Ma permette- 
temi di dirvi , capitano Tomlìrtson , che fe folli 
djlfpolìa a difcutere quello fuggettq , me ne richia- 
merei al giudizio di Mijs Rawiìngs ( ed a chi al- 
tro appellar potrei? ) Ella mi fembra una perfona 
onorata e prudentlllima : ma nqn mai iàrei capo ad 
alcun uomo del mondo per fapere fe il mio rifent 
timento oltrepalfa i giulU limiti quando rifoi- 
,vo • • • • • 

J/ Caj}. Scufatemi , Signora , fe v’ interrompo « 
— — Ma penfo che quella rifoluzione non è fon- 
data . Voi dovete lenza dubbio ^ come avete detto ^ 
eflère il folo giudice degli oltraggi che vi li fonct 
fatti . Le donne di quella locanda fono llraniere per, 
voi. Voi non dovete forfè foggiornar che molto 
poco con effe. Se mai efpoìiete loro la voftracau- 
fa, e che venga qui ad informarli vollro fratello, 
la mediazione che voftro zio lì propone farà fcover- 

ta, ed ogni fuo progetto refterà vano . Ed 

io, farei una figura che non ho mai fatta in vira 

R a mia < 
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'mia. — — ImRprcioccliè quelle donne potrebbérof 
beniflimo no| crcderfi obbligale a mantenere il fe-j 
greto. K • ' • 

. Uomo lènza pari? . . 1 . >!/ » . 

' Oh Dio ! in quale imbcògliò mi ha mefla 
una ^tale, una fola imprudenza ! - Ma non è 

necefferio il richiamarfene al giudizio di àlcurto • — ; 
lo fono rifoluta di feguir le mie idee . - ' 

' Il Cap, Come ! Signora > del tutto rifoluta^ ^ , 

- dar. Senza meno , Signore , ' ^ 

1 Jl Cof>. Che dirò mai al Sig. Giulio Harlowe f' 

• Sigpora! Sventurato zio! Qual- forprefe.pèr lui ! e 
voltoli a me con un gefto enfàtico j voi vedete/ 
Signore, voi vedete M. Lovelace^ ma voftro dan-^’ 
IR» . Kd ha fotti .due pafli con ammiràbile grà- 

• vità . i . : . . • V • 

‘^( Egli ha ragione,' in fède mia /ho io penfató.- 
Mo aitraverfata la camera , mordendomi erabbiofa-' • 
ipente le labbra, perchè avevano perduta la pofTan- 
za di persuadere. ) * i- 

. ,11 Capitano ha fo|to un inchino alla bella ; é fi‘ 
èrmofTo verfo la'finellra dove aveva la frufta e’^l' 
cappello, e pretìdendoli ha fubito aperta la porta w . 
Bel gipvine, ha detto ad uno che gli fi è prefen- 
tgto , dite , di grazia , &1 mio lacchè *che conduca 
mio cavallo .'prefTo alla porta. . * ■ , 

• _Xov. Òliilinon partirete per " certo , Signore. Spè-* 
ro che mi uferete la cortefia di non partire .Jofo-^ 
i\p il più ^fortunato ' ira gli uomini . Fermatèvit 

di 
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c3f grazia . . < . oimè! i '* ma iellate pure , Si-*' 
gnore. Può ancora fperarfi che Miladi Layvrancé 
ila capace . . . . < 

Il Cafi, Caro Sig* Lwelace ! alii ! . non xloveva io 
forfè fperate che il mio degnilTimo amico , un zi<> 
affezionato , foffe più capace di Imùovere la fua di- ^ 

letta nipote ? Ma perdonatemi . — ■ 'Una Jet^* 

tera mi troverà Tempre pronto a fervir la Signora , 
e ciò tanto a riguardo di lei fteffa quanto del inio 
caro aftiico * ' ' * ' . 

Ella erali gettata in una fedia a braccmòli ; co* 
gli occhi baffi , e come immobile pareva che prò-» 
Ibndaftiente meditaflè . r-' Il Capitano T ha ‘in- 

chinata di nuovo', n^da lei fe gli è' eorrilj^ofto i 
•»« — • Signore" y "mi ha egli detto, con aria difin- 
volta,'VÌ fon fervo, L* ine fplicj òlle creatura 

è refìatà fenza mùoverfi , come una vera fìatuà 4 
lenza punto agitare riè la mano , riè ‘il piede , nè‘ 
il Capo , nè gli occhi . lo non. horfiai veduta 1^ im- 
magine di una così profonda meditazione fui Volto 
di- una perfona fvegliata. Egli è pàffato da- 

vanti a lèi , con una nuova riverenza , per arriva-^ 
re aliai porta che le flava piò dappreffo, benché l'al- 
tra porta fi trovaffe a lui più vicina . Ella non fi 
è punto mòflà ,1 Io non voglio frafìornàr Is Si-» 
gnora dalle fue meditazioni , mi ha egli detto còri 
Voce più -alfa /'Addio , M. Leve/ace . 'Iddi State 
pur fermo,' ve ne fupplico. - — ’Qui mi é.fem- 
brato che fi^deftaffe^ folpitando ; — Partite vói* 
Signore ì { p,,o- 
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Il Cap» Si f Signora . Sarebbe fiata mia venturà 
il potervi arrecare qualche prò; ma veggo che que« 
ito tentativo forpafla le mie forze. •* 

Ella fi è alzata , flendendo una mano , con aria 
inimitabile di decenza e di dolcezza . Mi rincrefce, 
Signore, di vedervi partire . — ■ Non fo che far- 
vi . Già mi vedete fenza neppure un amico che 
mi configli . M- Lovelace ha 1’ arte , ( o la fortu- 
na piuttoflo ) di acqui ftarfene un gran numero . — . 
Su via, Signore, — fe partite ^ io non poflò 
impedirlo. 

Il Cap. Io parto veramente , Signora ; ma ( co- 
gli occhi focchiufi, e come intenerito da un* nuo- 
vo movimento di umanità ) fe poteffi fervirvi o 
piacervi , col fofpendere la mia partenza .... E 
bene, M; Lovelace y volgendofi a fhe , quai’eradun- 
- que il vofixo fpediente ? Forfè , Signora , gli fi fug- 
gerifce qualche mezzo ... ; 

( Ella ha fofpirato fenza rifpondere affatto * ) 

Oh! vendetta, ho. detto meco fleffo , mantiene 
nel mio cuore il tuo trono ! fe T amor tiranno td’ 
ne fcaccia di nuovo , non vi potrai rientrar mai più . 

Lov, Ecco il mio penfiero , e quel che avrei vo- ** 
luto proporre , ( qui ho fofpirato : ) che fe quella 
«afa perfona mi niega il promefTo perdono , ella 
mi ufi almeno la cortefia di fofj:«ndere i fuoi ri- 
fentimenti fino ali’ arrivo di Miladì Lawrance ; que- 
lla dama efler potria mediatrice fra noi. ; quella 
Damina potrebbe metlerfi fotto la, di lei protezio- 

■ f ! 
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fie e fitìrarlì con quella nel di lef es^fìello alla con^ 

fea di Ojr/orrf., tfna delle mire che conducono mìa 

zia, fi è di proporre alla nuova fua nij^ote di far 

quello viaggetto con lei* Si pofTono lafciar tutti 

ad eccezione di ìAiladi han^rance , di voi , del Ca* 

pitano, e djsl Sig. Giulio ^ com'egli brama , neU? 

idea che noi fiamo da qualche tempo maritati ^ 

Quando l’amabile Clarijfa troverafli nel feno della 

mia ^miglia, non potrà rollare il minimo dubbio 

nell' animo di fuo fratello'^ ed i nollri *fponfali ce^ 

ìebrandosi'bentollo fegretamente , il voftro rappor« 

to , Capitano , diverrà un* indubitata verità • 

* . • 

Il Cap, Su 1* onor mio , Signora i ( portandofi la 
mano al petto ) l'efpediente mi placo oltremodo* 
Egli corrifponde a tutte le difficoltà * 

Ella è ricaduta nelle fue meditazioni , con un 
imbarazzo don picciolo . Alzando in fine gli occhi 
al cielo ; che Dio m' illumini , ha detto ; io non fo 
che debbo fiumi • • r . una giovinftta priva di ami-* 
ci • ... Da chi afpettar configli ? Lafciate ritirar- 
mi per un momento , fe polTo ... * 

, Ella è fortita con t^affo tremante e tardo , ed 
abbiamo intefo che ialiva alla fua "camera 
In nome di Dio! m» ha fvtbito detto il' guidone 
intenerito, con )e mani alzate in un trafportp di 
marayiglia e di pietà , in nome di Dio , abbia» 
compaffione di queil' ammirabile fanciulla . Io noq 
poflb no , ^continuar più a lungo quella leena . Co- 
Ijei merita le adoraziqni di' tutto il mencio . 

Pare 
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ESTORTA DI CLARISSA. 



• Parla dunque fommefro , gli ho detto ;- che il 
diav'olo ti ikangoli . Non lenti tu* le donne che li- 
•tornano? ' ■ ' 

■ . Le donne fono rientrate tutt' e tre , con la cu- 
xiola Kifiviings che le precedeva . Ho detto loro 
che mia moglie aveva^cercati pochi moip^nti per 
-riflettere ,• che noi eravamo pieni di fperanza , ed 
ho rapprefentata loro una parte della leena con co- 
lori tali che han trovato nel carattere di quefta Da-r 
mina un eccello di olii nazione e di vana delicatez- 
aca . La giovine Beyis in particaiare , co’ luoi geltl, 
Spingendo fuori un labbro, fcuotendo.la teda, incre.-? 
spando la fronte, e4 ora levando, orabaflando gli | 
;occhi , ha teftitìcaro che la credeva molto- capric- 
ciofa ed affettata: e di quando in quando agli. Iguar- 
di'luoi di cenfura per la mia bella , fuccedev i 

'quelli di compa:flione per me . Ella non aii]ava M J 

aggravar le cole. L’indulgenza era lodevole. L’a-M 
piore lo era benanche ; ma ogni troppo fi verlava ^ q 
Miss Rau'Iings, dopo zver rimproverato, con aria | 
di affettata modellia a Madama JBfvrV di veder 
jfempre le cofe in un af[:;etto troppo comico , ha 
detto che per altro , fi rinvenivano nella noftra 

iftoria certe ofeurità che non capiva ; e quindi fi j 

è feduta in un angolo della danza , come malcon-: 
fenta di non potere , in effetto , fviluppar quetìC 
fnjgmji> * 
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